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MICHELANGELO CARMELI 



Rima eziandio d'incomincia- 
re il pubblico onorevole U- 
fizio, al quale eletto mi ave- 
te per fomma Voftra benefi- 
cenza, mi fi recò innanzi la 
occafione di donar teftimonio delle mie fa- 
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tiche in cofa appunto che a tale Ufizio ap. 
partiene,con quefta picciola Operetta, che 
ora pongo alla luce, e che alle EE* VV. 
per corrifpondere almeno in qualche parte 
al benefizio confagro. La gratitudine mia 
certamente effer dee di celebrare per quan- 
to poffo il favore ed il padrocinio che T 
EE. VV. mi donano, e di far manifefto, 
che tanto io fono da Voi beneficato , che 
jiiun più ; poiché fe altri tal benefizio han* 
nio ricevuto, lo veggo collocato nel merito 
loro ; ed io in me lo fcorgo riporto folo fu 
quella fperanza, la quale per mia ventura 
vi nàcque nell'animo, che io, feguendo ad 
affaticarmi, polfa un giorno non dimoftrar- 
mene indegno. Ora vedete, fe o fatica tra- 
lafciar debbo odoccafione di far conòfcere, 
che , fe F Opera giunge al buon volere y 
non farà vota la voftra fperanza . Intanto 
benignamente, come altre volte avete fat- 
to, ricevete quefto picciolo dono, e coli' 
aggradirlo aggiungetemi animo di compie- 
re quello, che inoltre vo meditando. 

Pi Padova. Il primo Ottobre 1744. 
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Razie vi rendo, o gentiliffimo Sig. 
Torelli , per la lettera , che mi a* 
vete fcritta , nella quale > oltra le 
cortefi e benigne efpreflìoni che u- 
fate verfo di me * leggo > che mal* 
to caro vi farà di faptre il [incero 
mio fentimento intorno a certa voftra 
Operetta, come voi la chiamate, 
che a molti amici voftri, ed a me per fomma corte- 
fia avete fpedita . L* Opera ha per titolo : Animadvct* 
fioncs in Hebraicum Exodi librum , & in Gucam SeptUa* 

Ì\inta interpretationem » Io la ho torto attentamente 
etta e riletta , e vi afficuro , che ho ammirato il 
voftro bell'ingegno, e che mi fi accrebbe quella fti- 
ma, che già di voi nudriva nell'animo • Molto per 
vero ( candidamente vi apro l' animo mio ) dee Tpe-< 
rarfi dall'ingegno voftro fervido e pronto , e fe tali 
frutti dona la novella pianta, maggiori certamente, 
quando avrà porte più ferme radici, ne produrrà ; 
poiché è prima da confiderai , come di voi medefi- 
mo modeftamente dite nel fine dell' Opera , quello 
che potete fare in una età cosi giovane , e poi dal- 
le cofe picciole far argomento delle maggiori che in* 
di farete . Picciola cofa però , dica quello vuole la 
modeftia voftra, non è auefta, che avete intraprefa 
di porre a confronto PEoraico Tefto colla Verdone 
Greca delli Settanta, e notarne le differenze* E co* 
fa grande, e che molto rileva il mutare, e lo ftabi- 
lire lezioni in Libri divini e fagrofanti , Io tanto 
venero la divina parola fcritta per mano di Mosè, e 
de' Profeti, che per niuna conghiettura ardirei di pen* 

a fa- 
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fare, che piuttofto in quella , che in queftà guifa fi 
dovefTe leggere quello, che ritrovo fcrirto nelle fante 
da Dio infpirate Scritture . Tolga il Cielo , che gl? 
Ebrei medefimi aveffero ardire di por mano nelle di- 
vine parole . Sarebbe una fcelleratezza quefta delle 
più ree, degna tra erti di eftremo biafimo non folo* 
ma ancora, di acerbiffima pena. Lo proibifee il Si* 
gnore nel Deuteronomio al capo quarto con cjuefte 
parole: Non addetis ad ver bum quod ego pracipio vo- 
bìs , neque auferetis ab eo. La quale proibizione non 
folo appartiene alle cofe comandate; ma ancora alle 
parole fcritte ; poiché variando o parola o lezione > 
vario fènfo ne potrebbe forgere , e fecondo quello 
variarfi il divino comando. Guai per vero, guai, fe 
libero fi lafciarTe il conghletturare varie lezioni mu- 
tando lettere o punti nella Ebraica Scrittura , fi df- 
flruggerebbe la verità dell'Ebraico Tetto, che S. Gi- 
rolamo chiama verilatem hebraicam , e mille diftorti 
fenfi ne trarrebbono coloro, i quali o dalla Fede di 
Crifto , o dalla fua Chiefa diffentono . E' quiftione 
tra Theologi , fc l 1 Ebraico Tefto fia flato corrotto 
dagli Ebrei per togliere il fentimento a quelle paro- 
le , che dimoftrano la venuta del Redentore . Sulla 
quale quiftione tale mi fembra l' argomento di S. 
Girolamo, che non v'abbia rifpofta . O fu corrotto* 
dice il Santo , prima che Crifto nafeeffe , o fu cor- 
rotto di poi. Prima, non è per verun modo da cre- 
derfi ; poiché non v' era la occafione , per cui fi cre- 
de corrotto , Refta , che fia fiato corrotto di poi • 
La qual cofa nè meno è da penfarfi; poiché gli E- 
brei facrilego hanno fempre fiimato il mutar cofa al- 
cuna nella fanta Scrittura , e molti difpareri e liti 
quindi farebbono nate a tale, che ne avreffimo pie- 
ne le Storie. Inoltre molti de' Criftiani fi farebbono 
follevati contro gli Ebrei per difendere la verità del 
loro credere. Eccovi fopra ciò il teftimonio di San- 
to Agoftino nel lib. 13. de Civit. Dei, cap. 13. An~ 
Uff, dice il Santo, credibile ejl ipfos ( Judaeos) eodici* 
bus fuis voluiffe eriperc veritatem , ut mvis eripetent 

au~ 
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auSloritatem , vel per totum orbem difperfos potùijfe h . 
hoc con/pirare, nullo contradicente? E nello fteffo luo- ; 
go di ciò parlando dice: Abfit ut prudens quifpiam 
vel Judaos , c u just the t perverfitatis atque meditile , 
tum potùijfe credat in Codicibus tam multis & tam 
longe lateque difperfts . Ma poniamo, che gli Ebrei F 
abbiano voluto: poniamo, che F abbiano potuto fare 
*ie' loro Codici . Ma quelli , ch'erano in mano, e 
nelle Librerie de' Criftiani come posano corrompere ? 
Si farebbe già pofeia difeoperto l'inganno ponendo 
a confronto i Codici degli Ebrei , che fupponiarnb 
corrotti, co' quelli de' Criftiani, ne' quali fuppor dob- 
biamo, che non abbiano potuto por mano gli Ebrei. 
Io vi confetto il vero, che molto e lungamente pen- 
fando a quella quiftione , non ho mai potuto indur- 
mi a credere , che V Ebraico Tefto dagli Ebrei fia 
flato corrotto. Non vi veggo ragione di farlo; non 
vi veggo modo, come poterlo fare . Se confiderò la 
ragione, veggo già , che tutti i paflì, che fi deono 
interpretar del Media , effi tentano diverfamente d* 
interpretare, e che fanno ogni prova , onde pur far 
vedere, che d'altro ivi , che del Meffia fi favella . 
Se confiderò il modo, veggo affai difficile, che oltra 
l'aver ardito di far cofa sì empia e fcellerata, la 

3uale avrebbe fino diftrutta la verità , eh' e (Ti difen- 
ono , della loro legge , abbiano potuto farla fenza 
che i Criftiani fe ne accorgefTero o fubito, o pofeia; 
poiché per ogni tempo vi furono de' Criftiani o pochi 
o molti delle Ebraiche lettere intendenti e periti, e 
molti Codici vi erano nelle lóro mani, co' quali fi 
Avrebbe potuto difeoprire F inganno delle mutate le- 
zioni. Che più? Confervarono mai fempre, e con- 
fervano tuttavia gli Ebrei nelle finagogne loro con 
molta religione in un luogo a guifa di altare eretta, 

come noi fogliamo le Reliquie de' Santi , la n^Vtfl» 

cioè la Legge fcritta in una lunga pergamena , quafi 
foffe F e Templare da Mosè medefimo (critto, e dall' 
eterno onnipotente Signore dettato . Ora chi credere- 
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fte, che in cofa appreffo di effi si venerata e sì Tan- 
ta averte avuto ardire di porre facrilega mano, e mu- 
tar per malizia le divine fagrofante parole? Guardi 
Dio, che vi fofle mai flato un Ebreo così empio, P 
avrebbono, credo, lapidato . Gli Ebrei dunque no a 
corruppero l'Ebraico Tefto/ non hanno voluto, non 
hanno potuto. Nell'anno 1572. fu per opera de'Cri- 
fliani ftampato predò Criftotoro Piantino Nifi invece 

di ma di ciò vergognatili coloro , che lo pro- 
curarono, nella Edizione fatta dipoi V anno 1584. fu 
fipofto rjtflfl* come legge V Ebreo al capo 3. della 
Genefi, v. 15. Tutto quello vi ho detto per lignificar- 
vi, che non fu lecito mai il por mano nel fagro Te- 
tto, e che non è da penfare, che per malizia vi fia 
crror di lezione • Che fe poi parliamo di quegli errori, 
checredonfi avvenuti o per negligenza, o per impe* 
jizia di quelli, the anticamente dettarono e fcriffero i 
Codici, dico, che ficcome queftifono di niun momento 
per comune fentimento, non è neceffario il corregger- 
li/ anzi è cofa audace e pericolofa per le ree confe- 
guenze , che ne potrebbono nafeere . Tutta la gran li- 
te che feorgo , e tutta la varia lezione prete fa che 
leggo , è quella nel Salmo 22. fe fi debba leggere 

»|1Nt3 9 o . Lafcio fopra tale quiftione di ragiona- 
re per non togliermi di via, e per ufare la brevità,** 
che io pollò , maggiore . Ho parlato però fino ad ora 
piti a lungo, che io non volea, intorno alla integriti 
dell'Ebraico Tefto/ perchè efler cofa molto neceffaria 
confiderò il dover tenere per fermo, che , ficcome è 
cofa inutile audace e pericolofa il por mano per intro- 
dur nuove lezioni nelle divine lcritte parole ; così 
non dee effer lecito ad alcuno di porvela . Ciò non 
vi cada di mente; imperocché verrà il luogo di do- 
vercelo ripetere. Lafcio ora il Tefto Ebreo, e paflb 
a ragionarvi della Verfione Greca delli Settanta. 

So, che io ragionerovvi di cofe a Voi già manife- 
fle, perchè fiete erudito ; pure deggio dirle per di- 

rao- 
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moftrare altrui, che non parlo fenza ragione, c per . 
recarvi in mezzo qui da principio ciò, che cade in ac- 
concio di quello dovrò dire allora , che mi porrò ad 
cfaminare ad una' ad una le voftre o Nervazioni . Tra- 
lafcio intanto quelle molte quiftioni , che intorno a 
auefta Verfione vengono fatte , poco utili confiderai 
dole al propofito mio . Per la qual cofa lafcio di ra- 
gionare , fe quefto numero d' Interpreti , che comune- 
mente i Settanta fogliono efler chiamati, fia vero, o 
falfo: fe fo quefta Verfione procurata da Tolommeo 
Lago Re di Egitto, o dal Tolommeo Filadelfo fieliuo- ' 
Io di lui : fe quefti Interpreti furono fcelti dal nu- 
mero di quelli , che componevano in Gerofolima il 

.JVYljtìp» cioè il gran Senato degli Ebrei: fe o uniti 

infieme abbiano fatta quefta Verfione , o divifi ognu- 
no in una picciola cella, come vuole Giudi no Marti- 
re , e nega Girolamo, o pure due per cella , come 
piacque ad Epifanio : fe c* tifxspcui é^ofxtiKoviu ^ <JW 
in fettanta due giorni abbiano compiuta tale verfio- 
ne, come afferma Giufeppe Flavio nel lib. 12. al ca- 
po 2. delle Antichità Giudaiche : fe i Settanta @«o* 
vvAr* fcrilfero: fe tutta la fagra Scrittura, o il Pen- 
tateuco folo abbiano interpretato , della qual cofa c- 
2i and io fi fa molta e lunga qui Rione : fe finalmente 
•Ariftèa di quefta Verfione il vero , o il falfo abbia 
* narrato. Quefte ed altre quiftioni tralafcio riftringen- 
«lomi folo ad inveftigare, fe i Settanta fi fieno ferviti 
dell' efemplare Ebreo, come io col più de' Critici giu- 
dico vero: o del Caldaico, come piacque a Filone: o 
del Samaritano, almeno in quanto al Pentateuco, co- 
me altri oenfarono. Ben Voi vedete, che fe V una , 
o l'altra di quefte due ultime fentenze fofTe vera, fo- 
verchio farebbe e fuor di propofito il far confronto 
della Verfione Greca col Tefto Ebreo , dovendoli 

C'uttofto fare col Caldeo, o col Samaritano. Per quel- 
> appartiene al Caldeo meno approvo il parere di 
Filone, e di R. Azaria, il quale andò nella opinione 
di lui . Il dubbio maggiore , che mi fi lafcia , è dei 
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Samaritano ; poiché Ottingero moltiflìmi efem pj rac- 
coglie, co' quali dimoftra, che la Verfione delli Set- 
tanta più al Samaritano, che all' Ebreo corrifponde. 
Nè mi dite , che ciò avvenga , perchè il Samaritano 
fu corretto fecondo la Verfione Greca ,* non perchè 
la Verfione Greca fegua il Samaritano . Tale oppi- 
xiione non ha fembianza di vero, come diremo altro- 
ve. Credo bene ancor io, ed ho ragioni, che me lo 
fanno credere, che i Settanta ( per quanto però fi pu& 
raccogliere dalla prefente Verfione , che abbiamo , 
della quale intendo parlarvi ) fi fieno ferviti dell* e- 
femplare Ebreo, lafciandolo alcuna volta, e feguenda 
il Caldaico, il Siriaco , ed il Samaritano eziandio, 
come ditnoftrerò in altro luogo . Da quefto avvenne , 
chei Settanta fpeffe volte più il fenfo nel Tetto E- 
breo , che le jjarole confideranno , e che parecchie 
fiate eziandio intefero di fare piuttofto parafrafi, che 
xigorofa verfione . Con quelli foli principi, che fono 
veriffimi, ben v'accorgete, che verrebbe rifpofto a 
tutte le voftre oflervazioni . Ma io di quefto non fono 
"contento, ed altro vi reco innanzi, che più vi dee 
render perfuafo , che far non dovevate nella guifa che 
facefte il confronto dell' Ebraico Tefto colla Greca 
Verfione- E* cofa certa, che la Verfione delli Settan- 
ta ora quefto, or quello nella Ebraica Scrittura ag- 
giunge, toglie, varia di tale maniera, che i Critici 
giudicarono la Verfione Greca, che ora abbiamo, non 
efler più quella detta, che anticamente fu feruta. Ne 
volete il teftimonio, per tacer di cento altri, del Pa- 
gnino nfella fua Ifagoge? Nos 9 dice egli , fummo^ Jìu- 
dio, cura , & di lì pernia Scptuaginta interpretationem 
cum Heòrao contulimus , & tot invenimus addita , deno- 
ta, depravata, immutata , & ab Hebrxo prorfus alie- 
na , ut mihi perfuadere nequeam illam effe LXX. Inter* 
pretum. Chi fofle il Pagnino, ben Voi fapete: fu un 
Uomo nelle Ebraiche lettere molto erudito ed eccel- 
lente. Con fommo Audio e diligenza, come protetta» 
fece Egli il confronto fu tutta la fagra Scrittura del 
Tefto Ebreo colla Greca Verfione, e difcoprendoncle 

va- 
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Varietà giudicò corrotta la Greca Verfione,, non giù* 
dicòi corrotto l'Ebreo. Il Bellarmino, il quale fimil- 
mente molto addentro feppe nelle lettere Ebree , 1* 
Ebraico Tefto, e la Ver/ione delli Settanta confede- 
rando, cosi lafciò fcrìtto nel lib. 2. de V. D. al cap. 
6. Licet non ignorem ncnnullos in ea fententia effe , ut 
exijiiment interpretai ionem Septuaginta Seniorum peni» 
tus interiiffej multe probabili™ cenfeo, illam adirne /«- 
pereffe ; fed adeo corruptam & vitiatam , ut ornnmo <*- 
Un effe videatur. Oltra i teftimonj , ne volete prove 
di chiariflìmi efempj? Quello folo tra molti vi addu- 
co, che leggefi al cap. 4. di Giona yer. 4. dove PE- 
breo legge CDV» CrjWN TlJ> adhuc quadraginta dies, 

& Ninhes fubverietur . Il Targum Gionatano, p Ha 
la Parafrafi Caldea , ed il Siriaco fimilmente leggo- 
no, Cofa i Settanta? invece di Q}* O^S^N leggono 

Iti t/>£< w>/p«u, adhuc tres dies. Si pub dare Verfione 
più alterata e corrotta? Forfè vi farà chi mi dica, che 

anticamente nel Codice Ebreo era fcritto tXtfi MtfW 
tres dies. Ma fe vi fofle, an non talis fe deridendum 
psberet? dice Laufdeno nel fuo Filologo Ebreo. Non 
diffimulo però quello, che qui li può opporre, cioè, 

fi* anche l'Arabo legge Mi còli J ad tres dies • 

a. 

M . a J°* tal f obbiezione, fe venifTe fatta , non dubite- 
rei di rifondere, che ciò anche nell'Arabo dee reputarfi 
corrotto . Udiamo fu quefto propofìto Teodoreto pref- 
§0 Hamimo Nobilio- nelle fue note alla Verfione del- 
li Settanta. AW*f , dice Teodoreto, ^^ctv©- 

§mm *ix<xpT«v <s& t?«, 3*u Sto **tn $ 

sxJW,cioè, Aquila, Simmaco , e ~ 
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altri a pom tal numero ( quaranta ); ma che coloro , 
/ quali da principio traferiffero , abbiano errato in que- 
flo) e che poi in ogni efemplare fta accaduta tale edi~ 
zione. Vedete come Teodoreto giudica corrotta la le- 
zione delli Settanta ? Non penfa egli già , che fia 
corrotto l'Ebreo, né s' immagina, per accordar que- 
(lo luogo, di mutar la lezione Ebraica, come in pa- 
recchi luoghi Voi avete fatto , ed altri fecero fenza au- 
torità, fenza neceflìtà, inutilmente, e con pericolo • 
Santo Agoftino nel lib. 18. cap. 44. de Civit. Dei ad 
Marcellinum così favella fu quefto pa(To: Si ergo a me 
qu£Yttur y quid horum Jonas dixerit , hoc puto potius % 
quod legitur in He&nea. Non penfa corrotto il Tefto 
Ebreo; ma piuttofto Agoftino ftudia di fpiegare l'u- 
ria e ì x altra lezione, Quefto foto efempia vi reco, al- 
tri molti addietro lafciando , per non far lungo ragio- 
namento fu cofa, che molti Critici affermano, cioè, 
che la Verfione delli Settanta è corrotta. Difli moki 
Critici, perchè fo , che il Calmet tra parecchi altri 
nella fua diflertazione fopra i Settanta inferita nel 
Tomo terzo de' fuoi Comenti fopra la fagra Scrittu- 
ra vuole, che la Verfione delH Settanta, che ora 
abbiamo, fia la ftefla che gli Apposoli un tempo , 
ed i Padri letTero e commendarono . Credo però in- 
tenda, che Ha la fteffa nelle cofe della fede , e de 1 
cofturai . Nel qual fenfo fi dee già intenderla in* 
corrotta , ed approvata « Ora lafcio a Voi dire % k 
fia flato il pregio dell'opera l'affervar, che facefte* 
che la Verfion Greca non corrifponde all' Ebreo » 
Quefto però non è quello , che molto mi rende (tu- 
pore. Abbiatene pure fatta il confronto: abbiatene 
notate le differenze m y avrete fcritto di cofa , che da 
tutti fenza contraffa vi Tara conceduta : tutti vi con- 
cederanno, che la Verfione delli Settanta non è al 
Tefto Ebreo in molti e molti luoghi conferme: al- 
tra taccia in quefto non avrete , te non fe di aver 
voluto provare quello, che da ninno evvi negato. 
Quello, che a me reca fiupore , e che non andrà 
fenza taccia preflb agli eruditi, e preflò a quelli * che 

fo- 
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Tono giudi efHmatori del vero , è , che avete polla 
mano nel Tefto Ebreo, e che per accomodar fenfo, 

0 parole alla Verfione del li Settanta, correggete la 
lezion deiP Ebreo , quella , eh' è fcritta , alterata e 
corrotta chiamando. Altre varie lezioni, che io fap- 
pia, non leggerete , f e non quelle antichiflime nota- 
te col vp, c co1 yr\3' quelle tra gli Ebrei, Babi- 

lonefi, e Paleftini , Orientali i primi , Occidentali! 
fecondi chiamati; e quelle tra Ben Afcer, e Ben Net- 
tali . Quelle del Cherl, e del Chetib fono gii notate 

nel margine della (pf?D , e raccolte in un Indice 

neir ultimo Tomo della Poliglotta di Briano Valton ; 
dove eziandio fono raccolte in Indice quelle degli E- 

1 ; ci Babilonefi , e Paleftini , e quelle di Ben Afcer, e 
Ben Nettali . Ma che varie lezioni credete fieno que- 
fle? Scrivono comunemente i Critici, Variai tjias U- 
fiiones nullius effe momenti, nec multum intere ffe quoad 
fenfum, quam le&ionem fequaris . Eccovi tutte le va- 
rie lezioni del Tefto Ebraico, delle quali dicono al- 
cuni niuna efTervene nella Legge, cioè ne'cinaue li- 
bri di Mosè . Troppo forfè dicono ; ma pure almeno 
fanno conciò argomento, che tanta fu mai fempre la 
diligenza degli Ebrei e la religione intorno al Tefto 
della Legge, che fe alterazione vi feorgono , non lo 
ricevono per legittimo e vero . Ora che diranno di 
Voi, che giungete a dire, che il Codice Ebreo per- 
fino neli'Efodo, il quale è un libro della Legge, ali- 
quibus in locis mendofus ifl ; e che Hcbraici Codici* w- 
tio molte cofe non convengono colla verfione della 
Settanta? Diranno, che avete bensì da gloriarvi di a- 
ver fatto nello ftudio della Ebrea lingua profitto; ma 
che a voi non era lecito di correggere , quali fotte cor- 
rotto, l'Ebraico Tefto, e d* introdurvi nuove lezio- 
ni ; poiché fe Voi lecito ciò reputate , e poche nuove 
lezioni fingete, altri,' eziandio lecito lo reputeranno, e 
molte ne fingeranno, e poco andrà, che avremo pià 
varie lezioni nella Santa Scrittura, che non. fono ne* 

pi* 
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pi ìi vecchi profani Scrittori. Nè punto giova il dire* 
che già i fuppofti errori fono di poco momento; poi- 
ché, oltre che fe fono di poco momento, è il corregger- 
li inutile, quello che noi chiamiamo di poco momen- 
to, un Eretico potrebbe chiamarlo di gran momen- 
to, e mutando lezione ricavarne un fenfo di gran con-r 
feguenza. Nè crediate che io folo fia di quefto fenti-; 
mento. Ognuno lo è, che fanamente giudica. Udi- 
te un moderno Scrittore, quem honoris caujfa nomi- 
no, il quale fimilmente ragiona . L'erudito Sig. Ab- 
bate Pafini, Maeftro un tempo di Lingue nel Semi- 
nario di Padova, ed ora Profcffore in Torino, in u- 
na fua Polemica differtazione trattando de leElione 
Textus Hebraici così favella : Quaproptet nentini ex 
proprio judicio & facultate ^cts-fx? variantet leSliones. 
fibi fingere licet ; et fi fenfits mi orationis. contextui, 
& univerfa Scriptur* analogia convenientior , aptiot , 
& commodior ajfurgere videatur . Nimis enim tatù -aperte 
retur via luxurianubus ingeniis Scripturam depravando , 
& in quemlibct fenfum prò libidine detorquendi . Ora 
vedete, fe quefto dotto Signore è del mio mede fimo 
parere. Vi ho apportate le parole di lui, acciocché 
conofeiate, che tutti coloro , i quali in quefta fona 
di ftudj fono periti, e fondatamente di tali cofe ra- 

Eonano, biafimeranno P opera di por mano nell 1 E- 
aico Tetto, e di finger varie lezioni; poiché ciò 
farebbe un lafciar libero e franco agi' ingegni fover- 
chiamente fervidi e vivi di corrompere la fagra 
Scrittura, e di torcerla ad ogni fenfo a capriccio. 
Udiffe fino ad ora quello ho . ragionato del Tefto. 
Ebreo , e della Greca verfione . Circa quello vi* 
ho detto, eh' è fagrofanto , che non vi fi deggiono 
immaginare nuove lezioni; che tutte le varie lezio- 
ni , che ha , non fono di alcun momento ; che già tut- 
te furono accennate e raccolto; che tutte fono avve- 
nute per ignoranza , o inavvertenza di quelli , che 
fcriffero i Tefti a penna . Circa quefta vi ho dimo- 
ftrato, eh 1 è corrotta e mutata da quella di prima: ve 
n 1 ho recati i «ftimonj , ve n 1 ho addotte le prove . 
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Detto vi ho inoltre, che gP Interpreti Greci ora (pie- 
gano piuttofto il fenfo, che le parole; ora fanno piut- 
tofto parafrafi , che Verdone . Dopo avervi di tutto 
ciò favellato, paflb ad efaminare le voftre offervazio- 
ni. Io parlerò libero, e perchè Voi me ne dimanda- 
ne il lincerò mio fentimento, e perchè la cofa fince- 
rita richiede e fchiettezza . Per biafimo non parlerò * 
nè per invidia. Mi caftighi il Signore , il quale il 
cuor vegge ed i penfieri, fe non vi dico il vero. E 
ben ragion vuole, che ficcome a me piace, che fieno 
fofferite le cofe mie, che fenza errore non fono; così 
io lodar debba le altrui . Solo qui , perchè venni in- 
terrogato, ri f pondo ; e perchè in tale occafione, in 
cui fi tratta di cofa, che molto rileva , nafeonder la 
verità farebbe delitto, lincerò <e libero parlo. 
Prima però di «familiare le voftre olTervazioni , 

1>armi neceffario avvertire , che non è da penfàrvi 
ecito di por mano nel fagro Tefto fu le dottrine o 
di Giovanni Clerc, o di Ricardo Simone, o di Lo- 
dovico Cappello, o di certi Autori Inglefi, i quali 
tentarono di far vedere, che la lingua , nella quale 
è fcritto il Vecchio Teftamento, è una lingua, che 
non è più nota y che i noftri Efemplari fono pieni 
di errori; che le Verfioni moderne, le quali credon- 
fi le più efatte, fono le meno licure . Contro di que- 
lli fcruTe il Vefcovo di Corck dimoftrando colle più, 
vive e fodc ragioni , che il vecchio Teftamento è 
incorrotto , e che le varietà delle lezioni non fono 
di alcun momento. Ciò raccogliefi dalla Storia Uni- 
verfale e Critica dell* anno 1686. Rampata in Ara- 
fterdam nel 1688. L'efempio di quelli, o di altri, i 
quali penfarono corrotto il Tello Ebreo, evi varia-* 
rono lezione , voi non dovete certamente feguire. 
Taccio di Ricardo Simone , il quale non dubitò di 
alTerire non folo, che il Tefto Ebreo è corrotto; ma 
che i Libri fanti non fono fatti ne' tempi, de' quali 
contengono la Storia, ne' da que' primi Autori, a' qua- 
li vengono comunemente attribuiti ; laonde non ef- 
fer quelli Libri fe non che fole compilazioni , e foli 

coni- 
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compendi delle prime Opere . Ora vedete f fe fu le 
tracce di lui potete camminare fìcuro . Né più ficu- 
ra è da ftimarfi la fcorta di Lodovico Cappello, il 
quale nella fua Critica fagra tanti errori vuole che 
vi fieno nel Tefto Ebreo , che V averli così moltipli- 
cati viene fino condannato dallo dettò Simone. Del 
Clerc poi quefta è la dottrina nella fua Arte Criti- 
ca. A quattro caufe attribuire egli P origine degli 
errori , che fono avvenuti ne' Libri antichi . La pri- 
ma coloro furono, che fcriflero i Tedi a penna, la 
feconda i Critici , la terza gì' Im poftori , la quarta 
T antichità de' tempi. Suquefte quattro caufe egli ra- 
giona , e non meno de' Sagri , che de 1 profani Libri 
favella . La qual cofa diligentemente è da notarfi ; 
poiché quello, che de' libri profani pub verificarfi , di 
quc'fagri nella medefima guifa non pub. Che la im- 
perizia e negligenza de' dettatori , e de' copifti per 
tutte quelle ragioni , che il Clerc attigna, poffa cf- 
fere fiata cagione di errore ne' Libri profani, io non 
lo nego. Ma ne'fagri altramente dee dirfi . La San- 
tità de'fagri Codici , la venerazione, in cui erano 
temiti , por dovea certamente in attenzione coloro , 
che li dettavano , e li traferi veano ; poiché ficcome fi 
contenea in efiì la cofa la più fama , e la pia pre- 
ziofa , che gli Ebrei aver doveffero ; così doveano ef- 
fere fcritti colla efattezza maggiore . Io faccio argo- 
mento da quefii nofiri tempi a quelli che furono in- 
nanzi . Molti fono ne* giorni nofiri, e vi furono in- 
nanzi , di quelli tra gli Ebrei , che traferivono i li- 
bri della Legge , e che di tal lavoro fogliono vive- 
re. Pure i fanti Libri sì efattamente fcrivono, che 
non vi foffrono errore. Ora molte età fono paffete, 
c molte verranno, in cui la medefima diligenza ado- 
perando, come furono innanzi , così fempre faranno 
1 libri della legge e cafiigati e corretti. Veggo già 
quello , che parlando degli antichi tempi mi fi op- 
porrà, cioè, che la Idolatria, in cui fpeffo cadeano 
gli Ebrei, le fchiavitù , la maniera de Codici allora 
fcritti fenza divifione de' Libri , e de' capi li re n dea- 
no 
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fio o negligenti, o meno atti a dettare, ed a fcrive- 
re con efattezza . Quefto però non molto nuoce a 
cib, che io divifo; imperciocché, fe degli Ebrei al- 
tri idolatravano , altri ovantemente manteneano il 
vero culto al Signore , apprettò i quali con diligen- 
za veniano fcritti i Libri della Legge, e con religio- 
ne (erbati . Similmente nelle fchiavitù , fe bene nè 
facrificio aveano , nè Sacerdote ; pure vi erano fem- 

)>re di quelli che oflerva v ano la legge , ed i libri di ef- 
à cuftodivano . Ciò chiaro apparifee nella fchiavitìt 
di Babilonia; imperciocché, fe non follerò (lati culto- 
diti, Efdra non gli avrebbe potuto raccorre, come 
diremo, e di nuovo proporli al popolo . Finalmente 
la maniera de' Codici (enza divifioni fcritti e fenza 
capi potea bensì ricercare diligenza maggiore, che 
ora non fi ricerca ; nia non cagionare errore ; poiché 
fe tale era la maniera dello fcrivere, avranno ezian- 
dio avuta la maniera e T ufo di conoscere i fenfi delle 
loro fcritture . Se de 1 Critici poi fi favella, non veggo 
altre critiche correzioni nel Tefto Ebreo, fe non quel- 
le, che vengono dette tD^TBlOH |W« le quali perì* 

dal medefimo Clerc contro il Gladio nella fua Filo- 
logia fagra fono credute una mera finzione . Lo ftef- 
fo degl* Impoftori dee dirli . Non nego , che molte 
cofe nel nuovo Teftamento non fieno (late corrotte 
da quelli, che vollero torcere ed accomodare i fenfi 
alle loro falfe oppinioniyma nel vecchio Teftamento 
non fo come potettero fare in guifa, che le loro impo- 
sture non fodero (late [coperte . Gli Ebrei non già , i 
quali nè vollero, nè poterono imporre falfe lezioni al- 
la legge loro: i Criftiani nè meno; perchè ne' Codici 
rimarti appre(To gli Ebrei ne avredìmo i tefiimonj del- 
le loro impofture . Reda l'antichità de' tempi, della 
quale parlando il Clerc nella citata Arte Critica di- 
ce : Verum ut ad vetuflatis menda redeamus, [acri ipfi 
Hebrxorum libri vim ejus fenferunt ; nec intetcejfxt di~ 
vina Providentia , quominus nonnulla minus nece[faria 
vitiarentur. Io qui rifpondo , che la lunghezza de* 

tem- 
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tempi, la qoale a tutte le altre cofe nuoce, a quefta 
fembra che potette meno nuocere; poiché per ogni 
tempo e per ogni età con fomma cura furono Tem- 
pre confervati , e fcritti colla maggior efattezza i fan* 
ti Libri. Per la qual cofa la lunghezza de' tempi, la 
quale potea, a cagione del lungo e frequente traferi- 
ver de'Codici , cagionarvi errore, in ciò meno noc- 
que. Inoltre la lunghezza de' tempi nuoce a Codici 
o facendoli cadere in obblivione e difufo , o confu- 
mandoli. Ora parlando de' fagri Codici, non furono 
mai in obblivione nè affatto in difufo, perchè erano 
libri di Religione : nè furono confumati dal tempo, 
perchè la memoria di elfi, e Tufo perpetuo li tenne 
mai femore rinnovati , come fece Efdra , che dopo 
la fchiavitù Babilonica, che 70. anni durò, li propo- 
fe al popolo. Così non avvenne de 1 libri profani ; im- 
perciocché infiniti ne confumò il tempo , non effen- 
dovi flato di eflì ufo neceffario continuo e di reli- 
gione . Non diffimulo però un' altra difficoltà , 
che reca innanzi Ricardo Simone nella Critica des 
Proleg. de la Bible del Du-Pin . Apporta egli nel 
lib. 2. cap. 11. il teftimonio di Teodoreto, il quale 
dice, che i libri fagri furono abbruciati dall'empio 
Manaffe; e che perirono interamente nel tempo del- 
la Cattività allora quando da 1 Babilonefi fu polio a 
fiamma e a fuoco il tempio, e la Città fu diftrutta; 
c che molti anni dopo Efdra infpirato da Dio fcrifTe 
la fagra Scrittura che ora abbiamo . Due cofe rifpon- 
de a quefto propofito 1' Autore delle Rimarques con- 
tro la Critica fopraccitata di Ricardo Simone . La* 
prima è, che Teodoreto dice folo , che i libri fanti 
pp«/o/ *ctifTfÀ<y< iyéwn y dove la parola <pp*£*i non 
dee interpretarfi confumati e perduti ; ma inutili c 
di niun ufo. Certamente tale fignificazione ha la vo- 
ce greca p/*^®-. MoltifTimi efempj apporta T accen- 
nato Autore, tra quali quello di Euripide nella Me- 
dea al verfo 722. dove Egeo così favella , t*t* 
fi */V ppìfói dui ttoìì iyó . Nel qual luogo fenza dub- 
bio ha il fenfo, che noi vogliamo. Significa dunque 

Teo- 
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Teodoreto , che que* Libri erano inutili allora e 
di niun ufo , perchè doveano edere tenuti afeofi, nè 
fi poteano liberamente adoperare. L'altra è, che Ef- 
dra non gii di nuovo li compofe ; ma ne rinnovò V 
ufo e la memoria. Ciò lignificano le parole ftefTe di 
Teodoreto ¥ rtrov àv&ea<rtrn uLrmltu , La qual cofa 
viene confermata dal Bellarmino, e dal Bofluet. II 
primo de' quali nel lib. 2. de Verbo Dei, cap. 1. di- 
ce, eh' Efdra non fece altro, che raccogliere i libri 
Tagri,e di nuovo infegnarli al popolo, come fi legge 
in Neemia . Il fecondo nella fua Storia Uni vertale 
agli anni di Roma 305. lafciò fcritto, che Efdra po- 
fe in ordine i libri Santi , de 1 quali fece una efatta ver- 
[ione . Ora io da quello ho detto voglio dedurre , 
che le caufe degli erbori ne' Codici antichi moftrate 
dal Clerc nelF Arte Critica meno avverar fi poflbno 
^pe' i Libri fagri . Pure voglio concedere , che alcuni 
sbagli, o per Toma o per l'altra cagione, pofTano 
effer avvenuti anche ne'libri Santi. Quefti sbagli pe- 
rò e quefti errori ( ed in quefto tutti convengono ) 
fono di niun momento, e nulla rilevano. Ora io di- 
co , Te quefti errori fono minuti e di niun momen- 
to, non v'è neceffità di mutar lezione; e fe non 
v' è heceflìtà , perchè farlo? Al Clerc oppongo il Clerc 
medefimo . Neil' arte Critica parlando del Samari- 
tano dice , vix crediderim 'ullum Samaritani Criticum 
ufque adeo audacem fuiffe^ ut Mofem emendandum fi- 
ne necejjitate cenfuerit . Condanna egli, che fenza ne- 
ceflìtà fi corregga il fagro Tefto , Confetta, che gli 
errori non fono di momento. E N certo, che non v'è 
neceffita di correggere quello , che non è di momen- 
to/ che lo faccia egli dunque, e che altri l'abbiano 
fatto , o lo facciano , è cola condannabile e audace . 
Infatti lo fteffo Clerc , il quale altrove non ebbe 
fcrupolo di mutar la lezione nel fagro Tefto, fopra 
un paffo di Daniello, non fo come, lo fente, e tra- 
lascia di mutarla»' Ne quis , dice egli , me velie ma- 
nus violentas facris paginis inferre putet . Io non fono 
cosi riftretto , che voglia libero di ogni picciolo ei> 

ro- 
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rore il Tcfto Ebreo , come vogliono i Rabbini più \ 
celebri 5 tra quali Giufeppe Albo, e Mosè figliuolo 
di Majemon, ed oltre agli Ebrei, Abramo Ecchellen- 
fe dottiffimo Maronita, il quale narrando quello dif- 
fe Eulogio, cioè , che Dofiteo corruppe il Pentateu- 
co, non pub fofferire la oppinione di coloro, i qua- 
li forfè per quefto fatto di Dofiteo penfano , che il 
Pentateuco fia corrotto. Nè men diflìmulo, che fe- 
condo alcuni pare , che Aben Efra abbia voluto di- 
re, che nel Pentateuco vi fia fiata fatta qualche mu- 
tazione di parole . Ma non fembra verifimile , che 
Aben Efra ciò diceffe; perchè quello è un fentimen- 
to contrario a quello de' più celebri Dottori Ebrei * 
ed alla creinone medefimadel loro Talmud. Apporto 
ciò per togliere l'altra ingiuria, che Benedetto Spi- 
nofa , per confermare la fua opinione , fa ad Aben 
Efra col dire, che anch' egli af)bia creduto , che il 
Pentateuco non fia di Mosè. Per fine, lafciando che 
Voi apportiate quanti Autori , e quanti efempj vi 
piacciono per dimoftrarmi, che Codex Hcbraicus men- 
dofus ejij e che altri vi pofero mano, onde mutarne 
le lezioni, io non farò altro, che opporvi fempre la 
ragione, la quale certamente dee prevalere, cioè, 
che fenza neceffità e fenza autorità non fi dee far- 
lo. Quefta regola, che qui preferivo, viene proporta 
dall'Autore delle Remarques contro la Critica già più 
volte citata di Ricardo Simone. Se anche, dice que- 
fto Autore, fi fofpettafTe di qualche errore di Copifta 
nelle fante Scritture , non fi potrebbe correggere il 
Tetto, fe tal errore non foffe ben provato, e da 
buoni MSS. dimoftrato. Quindi fegue, che fenza ne- 
ceffità, e fenza autorità è vano inutile e temerario 
anche il proporlo. Che fe parlaffimo poi di un erro- 
re già manifeftamenre feoperto e dimoftrato, il farne 
la correzione , c V introdurla nella Santa Scrittu- 
ra non appartiene, che alia Chiefa; perce qu> il fa- 
ut , dice il lodato Autore , peur cela una autorità 
infaillible ed appayìe fur V affìfiance du faint Efprit * 
Direte, che l'Autore citato favella di correzione ns- 
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cerTaria e di gran momento. Or bene: e fe noi par- 
1 liamo di certi minuti sbagli , la correzione defilali 

fenza neceflìtà e fenza autorità fi propone , farà que- 
fta da fofferirfi ? Fare una cofa dove non è neceffa- 
rio, nè giova il farla, è opera perduta. Congbietture 
e proporre nuove lezioni nel Tefto Ebreo per errori , 
la correzione de' quali non è neceflaria, nè giova il 
farla, è cofa vana, meno lecita, audace , pericolo- 
fa. Ora tali fono le correzioni , che voi fate fenza 
autorità e fenza neceffita contro il precetto dello ftef- 
fo Clerc, il quale dove tratta nelP Arte Critica de 
Legiùus emenda/idi dice , che fixum & ratum nobis fit 
oportet , nullam admittere emendntionem quaft certam , 
qux non fit prorfus neceffaria . Veniamo alle volìre 
offervazioni . 

Vengo dunque al cap. 14. dell 1 Efodo, ver. 25. dove 
offervate , che V Ebreo legge WiaSnO HN » 

▼ : : - 1 - •• -T- 

e la Verfione delIiiSettanta,$<rW/w*gT«< tfj <*p- 
Ixcltvv. Nelle quali parole notate, che la Greca voce 
a-ujjéfMe non corrifponde alla Ebrea ^ 1 Quindi pen- 

fate effer quello leve mendum Scriptum) quod facilit- 
ine tolti potejl , fi prò ^\ legatur • Mendum 

„ -T- :v- j 

. Scriptum! Lo tolga il Cielo: efìer non può. Udite- 
mi.* O provenne hoc mendum, che voi dite, dal Sa- 
gro Scrittore: o da quelli, che fcriffero gli antichi 
t Codici a penna: o Voi lo fingete . Che lo Scrittore 

t <=>*oVv<&s ^ da Dio infpirato erraffe , non lo direte: 

t che fia errore di quelli, che fcriffero i Codici a pen- 

*> ria, non apparifee ; poiché tri le varie lezioni del 

9 Cherì^ e del Cbetib quefìe voltre , e le altre, delle 
y quali parleremo , non fi ritrovano, nè altro Codice a- 
ic vete, che dimoftri quefto errore. Dunque rimane, 
che la fingiate . Ma finger nuova lezione nel fagro 
j- -Tefto chi mai può? A chi dee effer lecito il farlo? 

Apportate in efempio la parola ;ry\Sn nel libro 2. di 

\> .. .. t : 

aC b Sa- 
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Samucllo , al cap. li. ver. 12. dove fi dee leggerò 
GAN^rU ma quefto efempio nulla vi giovai imper- 

T 

ciocché quefta varia lezione è avvertita dalli Mafo- 
retti , e gii regiftrata negP indici fopraccennati : ed 
inoltre quefta krba i medefimi punti, cioè le mede- 
fime vocali, e la fignificazione medefima, e voi mu- 
tate lettere, e punri, e variate il lignificato della 
parola, eh* è fcritra . Ma come non avvertirono que- 
fta voftra lezione i Maforetti,i quali sì diligenti fu- 
rono ed accurati, e sì nelle Ebree lettere periti, che 
niuno più? Incauti non la videro, ed a Voi fi ferbò 
l'onore di rintracciamela. Onore per vero, che fa- 
rebbe degno d 1 invidia , fe foiTe lecito il fingere, o 
fe di finger giovaiTe . Ma a che prò mai mutar la 
lezione Ebrea, perchè cornfponda alla Greca? Creder 
corrotto il Tefto Ebreo, e non creder piuttofto cor- 
rotta la Greca Verdone? Se per comune fentimento 
de' Critici, quefta Greca Verdone, che ora abbiamo, 
non è piti quella di prima incorrotta ed intera ; fe 
in cento e cento luoghi ali 1 Ebreo non corrifponde , 
qual maraviglia farà , che qui eziandio non conven- 
ga? Che più? Udite quello vi voglio dimoftrare. Po* 
niamo, che qui non fia corrotta la lezione Ebrea, 
come vuol la ragione : poniamo , che qui non fia 
corrotta la lezione Greca , come Voi la volete , io 
dimoftro, che il fenfo è il medefimo . E' vero, che 
la parola Ebrea in quefto luogo non corrifponde 
alla Greca, £ aWJVs; perchè qui la radice Ebrea è 
*YO» come notano tutti i Leffìci, che citano quefto 
luogo , e notano gli altri , che pongono il CHfcf ad 

ogni parola del Tefto Ebreo , come fece diligente» 
mente Elia Uttero; ed il Tema del Greco è <tuju/i«* 
Quella (lenifica abjìulit^ amcvit % detraxit ; quefto col* 
Ugo . Nulladimeno con quefto vario lignificato di pa* 
role fi viene a fignificare lofteflb. Vediamolo. Nar- 
ra qui il fagro Tefto , che Faraone con fua armata; 
gente , e co' fuoi carri infeguJ il popolo d' Ifraello fi- 
no 
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no dentro al Mar Roflb, le cui acque divife ifoiè 
colla Verga per divino comando. Comparve allora 
il Signore in una colonna di fuoco, e di nube (opra 
l f efercito degli Egizj , e tutti li diftrufle , c diffioò 
i carri loro per modo, che non poteano efeire dell' 
acque, e fi iommergeano . Ora per lignificare , che 
que' Carri furono dalla mano potente del Signore 
rovefeiati e fommerfi , P Ebreo dice PK 

1TQ|}0 &removit rotam curruum ejus: La Volgata, 

& fubvertit mas curruum : La Parafrafi Caldea njfttf 

(irO'rn ^ÒsTTP & abflulcrunt mas curruum : li SÙ 

• 

riaco Jjk^-Sìs». o^»/<T & alìigamnt rotai . Offervo 

cui, che il Caldeo, ed il Siriaco narrano degf Ifra- 
lici quali effi abbiano diflipati e rovefeiati i carri 4i 
Faraone , dove il Tefto Ebreo , c Je altre Verfioni 
fpiegano , che ciò abbia fitto il Signore . Ma quello 
poco rileva . Seguiamo a dire delle altre Verfioni . V 

Araba legge ^JjJ Jj, , & luxavit cectieas . Da 

tutte quefte varie interpretazioni ricavatene altio 
lento , fe potete , diverfo da Quello , che efprime P 
fcbreo . Per ogni guifa viene lignificato , che fu im- 
pedito , che i carri di Faraone non potettero efeir 
«11 acque . Simmaco invece di JV< fcriffe /u««- 
™« , tranfiulit , pervertii , e Flaminio Nobilio foie- 
gò ftm^cn impedhit. Vi fi rammenta inoltre alar- 
vi io detto, che la Verfione ddli Settata più al Sa- ' 
maritano, che all'Ebreo è conforme? Che ciò fia ve- 

TO Vr m ° * mo ' t * ^ U0 Shi 1° potete vedere da voi 
tnedehmo, l'uno e l'altro Tefto confrontando, e qui 
lo potete vedere nel paffo dell' Efodo addotto. Leg- 

•t il Samaritano • jyj^ • ^t/fcfflT 
23Z3*Afc & tolligavit rotas , la qual lezione cor- 

b 2 rif- 
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rifponde alla Greca £ <rui<sfitT$ ■ Per la qual cofà , on- 
de voi difendiate la lezione delli Settanta , dovete 
dire, che qui fegue il Samaritano , e non F Ebreo. 
So, che mi rifponderete , che per quello appartiene 
al Samaritano, Voi portate oppinione , che non la 
Ver/ione delli Settanta fi uniformi alla Samaritana, 
ma bensì la Samaritana alla Greca, coficchè fecondo 
il Samaritano fia flato regolato il Greco. Quefta op- 
pinione perb ben prevedere, che non farebbe appro- 
vata da tutti . Ed infatto la conghiettura di Ricar- 
do Simone, il quale pare voglia, che ^Samaritano 
fia flato corretto fecondo la Greca Verfione delli 
Settanta, è creduta inverifimile e fenza alcuna ap- 
parenza di vero dall' Autore delle Rimarques alla 
Critica di Lui . Eccovi le fiie parole : la moins «- 
rayfemblable de ces conjeSlures , ejl celle , que M. 
Simon voudroit le plus appuyer , fcavoir , que les 
Samaritains ont corri gè leur exemplaire fu la Ver- 
fton grecque : mais ti n y a nulla appararne . Leg- 
gete inoltre il Valton ne' fuoi Prolegomeni . Dice 
egli, che il dire, che i Settanta feguono il Sama* 
ritano, è fenza fondamento e ragione; perciò ut gra- 
tis di&um ( fono parole di lui ) & nulla probatione 
fuffultum , eadem facilitate rejicitur , qua affirmatur. 
Ma fe anche ciò fofTe vero , che feguirebbe ? fegui- 
rebbe, che la Verfione delli Settanta non fegue la 
Samaritana; ma non feguirebbe però, che a voi fof- 

fe lecito di mutare l'Ebreo "iD^l in nDlOl» non foto 

- t- : v- 

coll'aggiungervi un' Aleph; ma eziandio con una to- 
tale mutazione de' punti. E per quale importante ca- 
gione? perchè la parola Ebrea corrifponda alla Gre- 
ca. A gort ino Calmet ne* fuoi Conienti fu la fagra 
Scrittura più configliatamente dice , che i Settanta 
lelfero qui $ ttwifMi, perchè deduffero *)0*) dalla 

radice nDN . Ma non per quèfto , che i Settanta 
F hanno forfè male dedotto da TDN> dice, che np*i 

fia 
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fia mendum Scriptum , come voi dite y e che fi debba 

leggere SdWV Abbiano i Settanta dedotta la loro 

lezione donde vogliono , non fi dee per quefto mu- 
tar la lezione deli 1 Ebreo che già fa un fenfo 

giuftiffimo e vero . Nò punto mi muove la correzio- 
ne, che fate dopo avere ftampate le voftre oflerva- 
'zioni | dicendo, verttm fi quis "O^l retinere veliti fciat 
a radice non incommode deduci poffe y poiché al- 
tri efempj non vi fono in tutta la Ebrea Scrittura, 
che folo quello , che Voi producete dell' Ecclefiafte 
cap. 4. ver. 14. dove invece di O^DNH fi legge 
wSniÓn* Per la qual cofa tutti coloro, come vi 
diflì , che notarono la radice in quefto luogo del 
*1D^i la deducono non da ma da y®. Lafcio 

quello , che dicono gli Ebrei , che Y fi debba 
intendere dell' aggiungere i cavalli al cocchio ; poiché 
ciò fempre non è vero, come ho diligentemente of- 
fervato . 

Al cap. 27. ver. 18. ofTcrvate, che il Tetto Ebreo 

legge rm2 PINO ■WTH T*> cd i Settanta, 5 f*»- 

•«? <v)\h< inativ infittomi . Voi qui fimilmente , 
perchè la lezione Ebrea fia x«t tu ttó^ol fecondo la 
Greca, mutate delicatamente la voce rtfDKJ in 

, T - T T i 

Poveri Maforetti / Invano dunque efli adoperarono 
tanta diligenza , onde puntare ogni parola ? Nulla 
valfe la loro Ma/ora, della quale feri ve il Buftorfio, 
che tutta fu, ut genuina Sacr* Scriptum leclio confer- 
vetur, & ab omni mut ottone & corruptione in atcr- 
num prxfervetur , & valde pramuniaturì Nulla valfc- 
ro le note del , e del > le quali fecondo 

alcuni fono fiate pofte fino dagli antichiflìmi tempi 
di Mosè; o fecondo altri, da Efdra, e da quelli del- 
la gran Sinagoga; o finalmente fecondo parecchi, 
parte da Efdra, e parte dalli Maforetti? A voi an- 
cora è riraafto di far mutazioni ? Andiamo al Cata- 

b 3 lo- 
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fogo delle varie lezioni del Ttti e del dclli 

Jabiloncfi, e delli Pai e fi ini ,• di Ben After, e di Ben 
Nettali . Io non ritrovo quefta , che voi qui avete 
addotta. E' tutta voftra. Ma almeno, fe avete avu- 
to r animo di fingere quella nuova lezione , avrete 
rimediato ad un fenfo guafto e confufo . Nulla per 
vero : il fenfo è il medefimo . In quefto luogo dell' E- 
fodo defefivefi l'Atrio del Tabernacolo, elicei!, che 
dee efTcr lungo cento cubiti . Ora V Ebreo per lignificar 

queftò dice con Ebrea frafe n&K? 7\$Q TJJHH 

longitudo Atrii ( erlt ) centum in cubito. La Volga- 
ta , In longitudine occupabit atrium cubitos centum. 
La Parafraii Caldea ufa la fletta efpreffione dell'Ebreo 
leggendo J*£$|l SINO centum in cubitis . Il Siriaco più 

remplieetnente y*3bì centum cubhorum . L'Ara- 
tx> nella fiefla guifa ^pò «^L* centum cubhorum . 

li Samaritano legge , come V Ebreo , ^J^^ji 
^ J3c/\^£i centum in cubito . Ora ditemi , che 
giova il voftro nuovo tlHQ2 fINO ? forte , perchè 

quella lezione Ila conforme a quella che fegue , 
O^Ortì CD^CPì? Ma con ciò togliete forfè il pià 

leggiadro della lingua, togliendo la forma varia del 
dire . Voi certamente non ifpiegherete altro nel pri- 
mo luogo, fe non fe cento cubiti, e nel fecondo cin- 
quanta. Sono due formule varie , che lignificano lo 
fteflo. Sapete già quante fono le frafi, e gl'idiotifmi 
della Ebraica Lingua. Perciò follecitar non doveva- 
te la lezione nND> fe bene i Settanta legga- 

T - T T~ 

no ÌK*-rìv to' ixcLvòf \ perchè non v'era ncceflìtà di far- 
lo, fe già il fenfo è il medefimo . Nota Patricio Giu- 
nio alle parole ff'feanV, che il MS. Offonienfc ag- 

giun- 
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giunge Wx^Vf come è nelP Ebreo. Da cib apparifcc* 
che il MS. citato non legge tuì cu/a»* -nix* 6 * 9 '* 
come voi dite ; ma bensì ftuw*> fVf**w W^/»»- Id 

10 raccolgo dall' annotazione del Giunio. Se poi Voi 
avete il MS. e legge , come Voi leggete , io canto 
la palinodia . Ho accennato quello per le voftre pa- 
role , Codex Manufcriptus Oxonienfis crtctis omnibus 
prafcrendus eft, qui fic habet , 5 f***®* t»? aó\Sf 
ìkcltìv *>tyS0v: ed io dico, full' annotazione del Giu- 
nio, che il Codice legge, 5 w*.®* ™« <w\tt 

i* % s**tdV xsov . Tutta la differenza è , perchè il 
Codice aggiunge W^?^, O male nota il Giunio j 
od io non erro . Ma cib fia detto ìf . 

Al cap. 49. della Geoefi ver. 5. oflervate , che V 

Ebreo legge OnTTC^ DWJ «ìVj $9^» t 

ed i Settanta , 2'U*iv X} A<£i' d^hpoì <rmj^ÌKs<r(ty <x//- 

ki'*v iZ<up$<rea<> ajjftf . Qui ponete a confronto il fen- 
fo dell'una, e dell'altra lezione, e dite, che quello 
della greca Verdone è migliore. Laonde per far, che 
la voce Ebrea corrifponda alla Greca, mutate un no- 
me in verbo , ed invece di ^5 vafa , volete che li 
legga 02 confumarunty che corrifponde al Greco *w- 

iTè\e<r}u. Ma non vedete, che fe qui correggete l'E- 
breo, dovete eziandio correggere il Siriaco, che legge, 

pji vafa fcu inflrumenta , e P Arabo , che fimilmcn- 

te legge *Jl ^ in vafis, feu inflrumentis t La voce 

•» 

Araba *Jl lignifica qual fi voglia ftromento, o vafo, 
come nota Edmondo Catello nel Leffico Ettaglot* 
to, dove cita quefto fteffo luogo della Gcnefi * Solo 

11 Samaritano legge ^^^j • Perciò a ragione i 

Critici offcrvano, che la Verdone delli Settanta più 
al Samaritano, che all'Ebreo è conforme. Se volete 
poi la ragione 5 perchè i Settanta fpiegarono la pan 
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rola aWt3D C °H* g^ca ifapirtM a»?}/, fu , per- 
chè rVHSO deducono dal verbo "03 vendidit , e la 

- T 

prendono per negozio , patto , convenzione, proposto. 
Variano però, perchè il Samaritano legge QPWOO 
conventionum fuarum nel numero del più ; ed i Set- 
tanta incupì ftat aijty propoftti fui . Altra fpiegazione 
però -, non diflìmulo , dà R. Salomone alla parola 
nH-Ó; gladium la fpiega, onde il Greco forfè prefe 

fjd^oupa, . Perciò leggerete fpiegato qucfto paffo della 
Genefi nella feguente guifa, Si meon, & Levi fratres: 
va/a iniquitatis mach tra corum . Per la qual co fa non 
male S. Girolamo nella Volgata , Simeon & Levi 
vafa iniquitatis bellantia . Ma per favellare al noftro 
propofito, voi da ciò, che ho detto, potete conofce- 
re, come la prefente Verfione dell'i Settanta ora fe- 
gue T Ebreo, ora il Samaritano, ora nè quello, nè 
quello, ed ora il Caldeo, ora il Siriaco, come dire- 
ino; ficchi ben fondato fembra il giudizio de'Criti- 
ci, i quali vogliono, che quefta Verfione fia corrot- 
ta e guada, e tutta mutata da quella di prima. E 
voi volete confumar l'opera in mutar lezioni, onde 
corrifponda ad effa il Tello Ebreo, eh' è fagrofanto e 
divino? Da altro, in quefta forta di fludj eziandio , 
è il voftro ingegno. 

Al cap. 19. del Efodo , ver. 18. oiTervate, che P 

Ebreo legge nfcQ VTr^3 ITI & obflupuit omnis 

' t r t - v:v* 

mons valde\ ed i Settanta!, £ i£«V» i \clh <r<t>ó£p& , 
& obflupuit omnis populus valde. Qui vi viene una 
cofa in tanta Ha, che non è degna di Voi. V'imma- 
ginate, che difeon venga il dire , & obflupuit omnis 
mons; perciò mutate tofto , e invece di Tiri mons i 

T T 

leggete oyn populus. Per l'amor del Signore, dove 

T T 

vi lafciate portare dal fervor dello fcrivere ? Ne vo- 
lete cento degli efempj fimili a quefto? L'udire è di 
cofa animata certamente. E pure leggefi in Michea 

ai 
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al cap. 6. ver. 2. tann tyOtf audìte montes ; e per 

r * t * * 

apportar la voftra parola medefima, Ifaia al cap. 41. 
ver. 5. dice, rTO^fcW TO£ extrema terr* obftu- 

pefcant . E pure non furono quefti Poeti ; gjacchà 
non ammettete V exultaverunt montes di Davidde, i 
cui Salmi fono poetici. Voi citate Ifaia , ed Ofea; 
ed io cito Ifaia, e Michea , ed altri ne citerei, le 
d'uopo foffe, per dimoiare, che falfe fono quelle 
parole, che dite, pauajjimis opus efl , ut cutvts per- 
luadeam menda aitqua in Hebraicum Codtcem irrepere 
potuijje. DLquali errori mai favellate? di quelli cer- 
tamente, che non fono di momento. Altro non po- 
tete dire. E per errori, che nulla rilevano, chiama- 
te il fanto Codice mendofum fenza dire più oltra{ 
Offenderebbe fenza dubbio quella parola V orecchie di 
quelli, che non fapeffero error non poter effervi nel 
fagro Tefto, fe non tale, che nulla rileva, la corre- 
zione del quale, perchè appunto nulla rileva, non è 
neceffaria . Il chiamarlo mendofum fenza più fpiegarii 
è un fignificare, che contiene vero e affoluto errore. 
Ora il vero ed affoluto errore non può dirfi di muti 
momento; poiché quello, eh 1 è di niun momento, 
r.on può dar vera ed affoluta denominazione • rer 
efempio una leggiera dottrina e di niun momento 
dotto non può far denominare colui, nel quale fi ri- 
trova . Pure voi feguite a dire , che non è da P en £ a *r 
fi, che nel tempo delli Settanta l'Ebraico Tefto fof- 
fe incorrotto • Era incorrotto perchè per errori di 
niun momento non fi può dirlo corrotto. Se poi de- 
fiderate fapere le cagioni, per le quali la Greca Ver- 
done dall'Ebreo fi diparte , Ottingero le accenna . 
Traile altre una è quefta , che quefti Interpreti fi 
fieno ingannati Tuna per l'altra prendendo nei Tc- 
flo le lettere per la fimiglianza , che hanno molte 
tra fe medefime : che fe anche fi diceffe , che fi tol- 
fero ferviti di un Tefto per ignoranza , o per negli- 
genza dj chi lo fcriffe feorretto , non farebbe ^ue- 
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fio vizio del Tefto; poiché i fuppofti errori non fa- 
rebbero flati in altri Codici diligentemente fcritti e 
corretti , e con tutto lo Audio nella Mafora efami- 
nati, fecondo i quali noi abbiamo P Ebreo Tefto pre- 
fente . Se a me però è lecito il porre in mezzo il 
mio parere, io porto oppinione, nè penfo andar er- 
rato dal vero, che i Settanta nè ingannati fi fieno, le 
lettere Ebree Puna per P altra per la fi migliarla lo- 
ro prendendo , nè fe anche di Tefto feorretto per 
colpa di chi lo traferiife fi foiTero ferviti, abbiano 
errato . Ciò mi fa credere , fe io non m'inganno, 
una non mal fondata ragione. I Settanta furono fpe- 
diti da Eleazaro Sommo Sacerdote al Re Tolommeo, 
il quale a Lui li richiedette ; acciocché gl'interpre- 
taflero in Greco la fagra Scrittura. Ragione vuole, 
che Eleazaro per la regia inchieda non folo , ma 
per un'opera eziandio sì importante e sì fanta, ab- 
bia fcelto i più fapienti delle Sinagoghe, i quali del 
Greco non meno , che delle Ebree lettere intenden- 
tiflìmi fodero, di maniera che nè ingannarli così di 
leggieri poteffero intorno alle lettere, nè feoprire non 
fapcfTero quegli errori, che per difetto di penna nel 
Codice fodero dati. Altrimenti il fupporre quefti In- 
terpreti, come li fuppongono alcuni, nelle Ebraiche 
lettere molto imperiti, farebbe un condannare Elea- 
zaro d'imprudente e d'ingrato verfo un Re sì beni- 
gno e benefico al popolo Ebreo. Imprudente farebbe 
flato , perchè avrebbe mandato Uomini inetti per 
una imprefa sì rilevante e sì grande : ingrato fareb- 
be flato , perchè avrebbe fatta fare al Re una inter- 
pretazione feoncia e mal comporta . La quale fe feon- 
cia fofle ftata e mal compolla , in tanto pregio non 
Pavrebbono tenuta, come leggiamo, che negli antichi 
tempi la tennero. Che diremo dunque della verfione 
Greca prefente ? quello diremo , che i più affen- 
nati Critici udifle che dicono , cioè , che quella 
non è quella di prima, eh' è corrotta e variala; e 
che fe queila aveflìmo, che gl'Interpreti feri (fero in- 
tera e perfetta, vedreliìmo come bene al Tefto Ebreo 

cor- 
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corri fpondercbbe, e come fofle e fattamente da quegli 
Uomini nelle Ebraiche lettere efpertifltmi fatta . Porta 
quefta dottrina , che non mi fembra lontana dal ve- 
ro, io voglio dirvi , che fe la Verdone Greca, che 
era abbiamo, è corrotta , dovevate piuttofto nel Gre- 
co, che nel!' Ebreo conghietturare nuove lezioni; ac- 
ciocché all'Ebreo il Greco , non al Greco P Ebreo 
corrifpondeffe . Ma giacché al rovefeio in molti luo- 
ghi facefte , feguiamo ad cfaminare come , e con 
qual ragione il facefte. 

Al cap. 20. della Genefi, ver. 10. oflèrvate, che P 

Ebreo legge rvtyf * TWn STO 

quid vidifii ut hoc faceresì Qui fate le maraviglie, 
che altri non abbia veduto, che v'é in quello luogo 
errore nel Teflo Ebreo, dovendoli leggere invece di 

rvtO vidifii PN*ì' timuifii . Voi fate le maraviglie , 

T • T T « T 

che altri non abbia ciò veduto; ed altri le faranno, 
che fiafi trovato chi s'immaginò di averlo veduto . 
Che giova badare ad errori, i quali, perchè fono leg- 
gieri, e di niun momento, non v'è necceflità di cor- 
reggere? Nondecgiono già coloro, i quali fanaraen- 
te interpretano le fante fcritture, mutar le lezioni 
per ifpiegarne i fenfi ; ma ftudiar deggiono con fo- 
de dottrine di renderli chiari . Le maraviglie però 
maggiori, che dovete fare , deono e(Tere fopra gP In- 
terpreti antichi delle altre Verfioni, i quali non vi- 
dero, come Voi prefentemente vedette , che fitfn* 

fi dee leggere in queflo luogo della Genefi , e non 
Nen lo vide il Caldeo, che legge KfWn fio 
quid vidifii . Non lo vide il Siriaco , che legge 

IS^y* qutd vidifii , feu fpettafiì . Non lo vide 
l'Arabo, che legge L-o quid vidifii a no- 

bis • Non lo vide il Samaritano , che legge 

quia 
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jvniJV-ts quid v,di fi' ' Non lo vIde ' 

ro i Settanta , che leggono ti «VJVy sWw^'t?^; 
£iró2 videns fecifli hoc? Ora che dite ? errarono tutti 
quelli? Non me lo dicefie gii. y poiché vi dimoftro, 
che in tutte le mentovate lezioni vi è un fenfo af- 
fai convenevole e acconcio. E per incominciar dal- 
la prima, fapete, che %VT\ appreffo gli Ebrei fignifi- 
ca non folo vidit ; ma eziandio confideravit , animad- 

vcrtit. Sapete, che !)«•• nel Siriaco lignifica medefi- 
maraerite vidit , conjìderavit , animadvertii . Sapete, 

che C-olj nell'Arabo lignifica vidifii , Jlatuifli, con- 

fuluifii. Sapete, che ^t/Y^^S nel Samaritano fi- 

gnifica vidit y providi t . Per fa per lo , bafta leggere i 
leflìci Poliglotti. Ora eccovi il fenfo di quello paf- 
fo: quid vidifii , ut hoc faceresì cioè , quid providifli^ 
ftatuiftiy confuluifti, ut hoc facete s ? Vengo iSt twHt 
delli Settanta . Veggo notato da Flaminio Nobilio 




Teodozione \iyv. Minus perite , Voi dite; ed io di- 
co, non imperite, poiché in Ebreo fignifica ver? 

T T 

bum, fermt >,ed anche res^negotium . L'una e Halrra delle 
quali lignificazioni quadra a quefto luogo della Gencfi; 
conciofiacchè fi può intendere , che Abimelecco ab- 
bia detto ad Abramo, perchè ciò facejli di tenerci ce- 
lato, che Sara è tua moglie? o pure, perchè ciò di- 
ceftiy cioè, che Sara è tua moglie? Laonde fimilmen- 
te quadra e quid fecifli rem hanc , e quid fecifli hunc 
fermonemì X'efempio poi , che Voi adducete dal i. 
de' Paralipomeni al cap. 5. della parola D^Dj^ nome 

di Città cosi chiamata, e della parola D?SDp nome 

e guai- 
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egualmente di Città , parml non faccia al vortro prò- 

pofitoy perchè non è la differenza di quefti due no- 
mi per la fola Jod mofTa , come Voi dite , dal fuo 
luogo; ma è la differenza per la diverfa radice; poi- 
ché i Lefficografi deducono OJJOpJ da Q0 , ed Qyj 

e C3^3p da y3j5 . La qual cofa mi pub far credere , 

che o la medefima Citta foffe chiamata con quefti 
due varj nomi, o che due foffero le Città così chia- 
mate nella Tribù di Efraimo affegnate a' Sacerdoti. 
Comunque però fra, a me bada, che Pefempio nul- 
la vaglia ; il quale però , fe anche valeffe , non vi 
farebbe ragione di aver mutato il HW in PN^- 

T • T T "T 

' "Dalle voftre offervazioni , che fino qui avete fat- 
te, veggendo, che la Greca Verfione all'Ebreo non 
corrifponde, deducete che i Codici Ebrei , che ora 
abbiamo, fieno diffimih da quelli , de* quali fi fono 
ferviti i Settanta . A me pare però , che dovevate 
piuttofto dedurre , che la Verfione Greca , che ora 
abbiamo, è difftmile da quella di prima . La quale 
oppinionc è la più comune tra i Critici . Voi dite, 
cne omnes Inter [e conveniunt , che quefti Interpreti 
fi fieno ferviti di Codici Ebrei dagli odierni diffimi- 
liy ed io dico, che non è vero; poiché v'hanno al- 
cuni, i quali penfano, che i Settanta fi fieno ferviti, 
inquanto almeno al Pentateuco , del Samaritano . Ot- 
tingero ne reca in mezzo le prove e gli efempj . % 
Altri dicono, che effi abbiano alle volte derivato il 
fenfo delle parole Ebree dal lignificato Caldaico, o 
Siriaco. Per efempio , al cap. 53. d' Ifaia , ver. 10. 
P Ebreo legge VOI conterete eum , ed i Settanta xa- 

dcte/Vflu <wrìv mundare eum , feguendo la lignificazio- 
ne del verbo ^yi Caldaico, che lignifica mundavit y 

purgavi* . Lafcio gli altri efempj per brevità . Altri 
vogliono , che i Settanta fi fieno ferviti del Tefto 
Caldeo. Lo afferma Filone Giudeo, e R. Azaria. O- 
ra vedete , fe omnes conveniunt . Quello, che dee dir- 

» 
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fi fu cib « è che i Settanta fi fieno bensì ferviti del 
Codice Ebreo; ma non di Codice di (Ti mi le da que- 
fio, che abbiamo; poiché Tempre fu Io (tetto , dalla 
provvidenza del Signore ferbato fempre inratto ed 
incorrotto y onde non aveflGmo incerta o viziata la 
lezione delle divine Scritture , nelle quali tutto quel- 
lo, eh'* fcritto, per noftra dottrina Ila fcritto, co- 
me diflfe a' Romani PAppoftolo cap. 15. ver. 4. Ma 
di cib a bastanza. 

Al cap. 12. dell' Efodo, ver. 41. offervatc , che P 

Ebreo legge ^ {OnjJO y^MD fiWT MO?- 1 ?? 1WP 

fttrpp rffh Egnjfus efl omnis exercitus Domini 

de terra Mgypti . Nox ijìa ejì obfervabilis Domimi ed 
t Settanta leggono , *.t<ra n JW*fx/< Rv&* «* 

h*yàik tv*.™. Upop^\AKH t<? KwJq* Voi penfa- 
te t che anche qui fia corrotto il Codice Ebreo, e v* 
immaginate che nel Codice , di cui fi fono ferviti i 

Settanta, do verte effere fcritto npp ntN3*"ba 
trnpe; Ififfi Dnro Y?NTC?> ce. dove mutate la pa- 
rola ^yh i ed infieme la panteggiatrrra facendo punto 
dopo rhfff Ma come, ditemi per cortefia t può ef- 

fer, che il Ttfto Ebreo fi a ora corrotto , e che ne* 
tempi delli Settanta , fe tutte le alrre Verfiomi Cal- 
daica, Siriaca, Arabica, Samaritana leggono e pun- 
teggiano come è ora l'Ebreo? Tutte quefte Verfioni 
dopo la parola O^VD fanno punto . Per la qual co- 
fa io non fo vedere, come vi persuadiate , che per- 
chè la Verfione Greca punta diverfamente dall' fi- 
bre©, il Codice, ch'ora abbiamo , non fia quello di 
prima, di cui fi fono ferviti gl' Interpreti Greci; e 
non vi perfuadiate all' incontro , che , perchè tutte 
le altre Verfioni punteggiano e leggono come 1' E- 
breo odierno Tetto, anzi quefio fia quel detto me- 
defimo di allora • Forfè mi direte , che il Codi- 
ce, 
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ce , di cui fi fervirono * Greci ., fofle fcVitto co- 
me divifate . Ma , fe era così fcritto ( che nè 
Voi, nè io , nè altri il può fapere ) farà fiato er- 
rore di chi lo fcrifle a penna , non già vizio del Te- 
fio; perchè niuna altra Verdone in ciò da effo dif- 
fente. Ma dove mi lafcio anch' io trafportare da fer- 
vor di rifpondervi ? M' era quafi di mente caduto 
quello che difli innanzi , e quafi non mi avvedea 
che io qui rifpondo colla medefima falfa fuppofizio- 
ne, con cui Voi favellare. Voi fu p ponete , che nei 
tempo delli Settanta i Codici Ebrei foiTero didimi 
in periodi, ed in membri, e che vi fofle punteggia- 
tura . Quella è una cofa , che fece S. Girolamo . In 
molti luoghi egli mede fimo lo atte II a . La fecero i 
Maforetti. In una parola, i Settanta non fi ferviro- 
no di Codice diftinto in periodi , e membri, e pun- 
teggiato. Se credete al Clerc , lo afferma anch' egli 
nell'Arte Critica p. 3. fez. 1. cap. 10. Si enim , di- 
ce il Clerc parlando de diflinSlionum notis, Septuagin- 
ta lnterpr. in fuis Codicibus fimile qukquarn invenifjent, 
fine dubio rem commodìffìmam non neglexiflent . Ora ve- 
dete quanto Voi v' ingannate in quello, e negli altri 
luoghi, che feguono, dove parlate di punteggiatura. 
Pure legni rò a rifpondervi , e folo addurrò gli efempj 
delle altre Verdoni che punteggiano , e diftinguono 
l'orazione in quefii luoghi, come ora la difiingue T 
Ebreo. La qual cofa fa argomento, che il fenfo fu 
così intefo. 

All'altro efempio poi , che apportate dell' Efodo, 
cap. 28. ver. 15. fimilmentc ritoondo . Tutte le al- 
tre Verfioni fanno punto dove lo fa 1' Ebreo . E fe 
tutte le altre Verfioni lo fanno, e non lo fa la Gre- 
ca, perchè ftimate Voi corrotto il Codice Ebreo? 
Anzi io qui, piuttofto che credere corrotto 1' Ebreo, 
e feco tutte le altre Verfioni , crederei corrotta la 
Greca. Nella qual cofa, o con mio roflbre lo dico, 
o con voflra pace, o molto io m'inganno, o molto 
Voi v'ingannate. Lafciamo di ciò il giudizio a quek 
Ji , che fono delle cofe giufti eftimatori , 

Io 
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Io per me feguo a dire , che fimilmenre P efem- 

f)io ? che recate dell' Efodo al capo 29. ver. 20. ( lo 
afeio per brevità di traferivere ) nulla vi giova ; 
imperciocché tutte le altre Verfioni punteggiano nel- 
la medefima guifa , che ora punteggia P Ebreo; nè 

perchè la interpretazione delle parole Ebree njpTÌ 

ec. è porta dopo, fi dee dire corrotto l'Ebreo. Cor- 
rotte faranno dunque tutte le altre Verfioni, che in 
tutti que' luoghi, che Voi adducete, pongono la pun- 
teggiatura fecondo l'Ebraico. Io ho confrontati tutti 
uerti luoghi ad uno ad uno, e confrontar Voi me- 
efimo li potete, fe io non merito fede. 
OfTervo, che Voi fino qui non altro facefte , che 
favellare del Tetto Ebreo , e che ponendo quello col- 
la Greca Vcrfione a confronto, mutando lezioni, c 
variando punteggiature, ttudiafte di far credere, che 
il Tello Ebreo Ila corrotto, fempre favellando con 
falfa fuppofizione, come vi ho dimottrato. Dopo que- 
llo pa (fa te a dire, che non folo per vizio del Codi- 
ce Ebreo, ma per colpa eziandio degl'Interpreti Gre- 
ci avviene, che U Greca Verdone non corrifponde 
interamente all'Ebreo. Condannate i Settanta, che 
interdum hoc [ibi fumunt , ut loca obfcuriora explicando 
quadam adjìciant arbitrio fuo . Li condannate, che in- 
terdum cum fententiam minus refte affequantur , multa 
teddunt non fatis accurate . Dite quello volete di que- 
lli Interpreti, io non ve lo contrailo granfatto. So- 
lo mi bada, che non ifparliate dell' Ebreo Tetto, il 
quale è fagrofanto , chiamandolo per errori di niuri 
momento corrotto e viziato: folo mi batta, che non 
mutiate lezione od altro nelle divine fante parole 
fcritte per mano di Mosé, e de' Profeti, poiché non 
è neceflario il mutarlo. Già ve lo diffi anch'io , 
ora ve lo confermo , che per quello veggiamo nella 
odierna greca Verfione , pare , che fpeflo i Settanta 
non facciano Verfione , ma piuttofto Parafrafi . Per 
favellare però francamente e con piena ragione di 
quefti Interpreti , dovrebbe eflere fuori di dubbio', 

che 
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che la Verfione lóro, che ora abbiamo , foffe quelli 
medefima ch'effi fecero un tempo . Ma pare , che 
ila altramente la cofa ; poiché per ferme e (ode ra- 
gioni viene affermato non effer quefta quella di pri- 
ma ; onde non dqverfene noi prender maraviglia , fe 
fi feorge meno accurata , e meno all' Ebreo Tefto 
conforme . Non fa dunque meftiere , che adduciate 
prove per dimoflrarcelo • Altre prove maggiori di 
quelle, che Voi apportateci fono, già dagli Efpofitori 
delle fante Scritture avvertite. Pure udiamo anche le 
voftre, ed efaminiamo di che momento effe fofto. 

Al cap. 4. della Genefi, ver. 8. dite , che inconfulto 
a Gyócìs lntetpretibus adjeEla funt nerba Ma , £ii Ada- 
fjizv eli ti> ttMùv . Circa ciò vi fi oppone , che qui 
i Settanta feguono il Samaritano , il quale legge 

*yHZlè.£l <«™<»*?um. So, 
che per togliervi da quefta oppofizione , direte, che 
non dal Samaritano il Greco , ma -dal Greco il Sa- 
maritano tolfe quefte parole aggiunte al Tefto È- 
breo, eamus in agrum . Se ciò dite, di tanto vi vo- 
glio effere largo e cortefe, che, fe bene io lo poffa, 
non ve lo neghi . Quefto però chiedo , che da Voi 
eziandio mi fi conceda, cioè, che le abbiano almeno 

prefe dal Siriaco , il quale legge /À Vn , a 3 ni* 

eamus in camfum , five in folitudinem . Non afpetto 

f ià che mi nfpondiatc , che anche il Siriaco le ab- 
ia tolte dal Greco ; perchè altrove* ho dimoftrato, 
che alcuna volta i Settanta (per quanto fi raccoglie 
dalla Verfione prefente ) feguono la fignificazione 
delle parole Caldaiche, e Siriache. Pure poniamo, 
che i Greci Interpreti nè dal Samaritano, nè dal Si- 
riaco abbiano prefe le accennate parole ; ciò non o- 
ftante, è manifefto , che non inconfulto a Gracis In- 
terprctibus ad/efta funt. E la ragione è; perchè fono 
parole , che nafeono di confeguenza dal Tefto mede- 
fimo, il quale fegue a dine , cumque eQent in agro\ 
&c. So , che Origene , 6 San Girolamo pajono di 

c fen- 
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fentimento, che (juefta aggiunta fia foverchta ; nul- 
ladimeno non ardirono cffi di toglierla dalle Verfio- 
ni, che fecero. . 
Al cap. 32. delPEfodo, ver. 32. oflervate , che 1 

Settanta alle parole Ebree, OPNtDH NWJVONt fTU?? 

fK ~DM Et nunc fi auferas peccatum eorum , & fi 

non &c. aggiungono il verbo così interpretan- 
do , ^ ^ « (*«> w'Wi * dfxapndf <wW *pt$ • et 5 
u* , ec. Et nunc fi remittis eis peccatum eorum, rema- 
te : fi autem non , &c. E Voi , perchè gì' Interpreti 
Greci aggiunfero 4f«, li condannate, che abbiami 
prefo troppo di arbitrio. In ciò feguirono, fe a Voi 

piace, il Samaritano, il quale legge ^A^VT 

^yy^ AA E* y* remittis peccata eorum, remine , 

e*?V. Tutte le altre Verfioni però leggono come T 
Ebreo. Sòia la interpretazione Latina del Siriaco ag- 
giunge bene quidem, cioè, Nunc fi dimittas peccata 
eorum , bene quidem y alioquin , €?V. Già le parole 
deir Ebreo fanno il.medefimo fenfoy onde il Samarita- 
no, ed il Greco non fa altro, che dire quello, che 
f&cunixft tacque l'Ebreo, e con ciò pone il Tetto in 
maggiore chiarezza . Dopo aver pofto in mezzo 1 ac- 
cennato paflb dell' Efodo, dove fi feorge, che 1 Set- 
tanta hanno feguito il Codice Samaritano , pallate a 
dire, quid fi interdum Codex Samaritana in eolabo- 
tat % in quo Grxca interpretatio defendi non foteflì 
Per prova di ciò recate quel luogo dell Elodo al 

«ap. 13. ver. 6. dove l'Ebreo legge SdKH 0*QJ ngW 

rvrth jn wawi 01*31 nìsa fit* m diebu * comedes 

azyma, & die feptimo erit folemnitas Domini, ed il " 
maritano invece di D^EP legge * yy, 

- : ' ' fex 
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♦ ^rfì^fTI f ex dtebus ' 1 Scttanta finiilmente 



Ìj> nvépxt fex dies . Errore è quefto , Voi dite , da 
non poterfi difendere ; poiché Feftum azymorum, fo- 
no voftre parole, >feptem diebus conjìabat , come fi ha 
in Ezecchiello al cap. 45. ver. 21. feptem diebus azy- 
ma comedentur . So, che gli Spofitori della Scrittu- 
ra, per quanto ho veduto, accennano, bensì quelle 
varie lezioni ; ma più oltra non ragionano, non ifeio- 
gliendo la difficoltà di quefto luogo , che apparifee 
impeditiffima. Io però penferei , che fi potette di- 
feiorre, e dire , che non è errore , perchè il fenfo 
è il medefiraoy e che folo da quefta varia lezione fi 
' feorge, che dal Samaritano, e dagl' Interpreti Greci 
non fu intefa la maniera Ebrea di favellare. Agofti- 
no Calme t, il quale fa un giudo Comento fu tutta 
la fagra Scrittura, accenna la lezione del Samaritano, 
e del Greco, la quale varia dall'Ebreo; ma più oltre 
però non ifpiega . Ora mal forfè non farebbe lo fpie- 
gare così: Sette giorni, dice l'Ebreo, mangierai gli 
azzimi , ed il fettimo giorno farà la folennità del Si- 



po avranno mangiati gli azzimi , facciano la Fefta ; 
che fe così lignifica, nel fettimo giorno non dpvea- 
no mangiare gli azzimi, perchè il fettimo dovea ef- 
fer confegrato alla Fefta del Signore . Offervo , che 
il Tefto Ebreo nomina il fettimo giorno tanto per 
lo mangiare degli azzimi , quanto per la Fefta del 
Signore . II quale ripetimento farebbe quafi importu- 
no ed ofeuro, fe non facefle il fenfo, che fi vorreb- 
be, cioè, che il fettimo giorno non debba attribuirli 
al mangiare degli azzimi, ma folamente alla Fefta. 
Sembra inoltre, che ciò poffa dimoftrarfi con una li- 
mile efpreflione dell'Ebreo interpretata 'nella mede- 
fima guifa dal Samaritano, e dal Greco. Al cap. a. 

della Genefi , ver. 2. P Ebreo legge OTiSfi* hy) 

• • •: - :- 
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opus fuurn, ed II Samaritano Invece di tyffin 01*3 

Settanta fimilmente sv t» »f*f>* hrn die fexto . Ma 
come ciò pub dirfi ? Certamente il Signore in fei 
giorni compì tutta la Creazione del Mondo , e nel 
fettimo giorno nulla operò ; e pure il Tello Ebreo 
dice, che compì l'opera fua nel fettimo giorno; dun- 
que fe nel fettimo la compì, nel fettimo operò. La 
<jual cofa non fapendo intendere P Interprete Sama- 
ritano, ed i Settanta, invece di dire // fettimo giorno, 
dittero, il fefto giorno compì Dio /' opera fua . Non fep- 
pero la regola, che infegna Aben Efra ne' fuoi Co- 
TOentarj, cioè, che appreffo gli Ebrei terminus feu fi- 
nis operis non pertinet ad ipfum opus. Per la qual cofa 
liei Tetto Ebreo è fcritto, che il fine dell'Opera fu 
il fettimo giorno; ma perchè il fine dell'Opera non 
dee intcnderfi inclufo nell'Opera ftefTa ; così ne vie- 
ne , che il fettimo giorno nulla il Signore operò; 
eh' è lo fteffo, che dire, in fei giorni fece ogni opera 
fua, come dice il Samaritano, ed il Greco. Lo ftef- 
fo per avventura può dirfi al noftro propofito. Co- 
manda Dio nell'Efodoal luogo citato, che fette gior- 
ni mangino gli azzimi, e che il fettimo giorno fia 
Ja folennità del Signore. Ora fe fpieghiamo fecondo 
la regola addotta , che il fine del mangiare non fi 
debba intendere inclufo nel mangiare medefimo, ne 
viene, che fei giorni doveffero cangiare gli azzimi > 
e che il fettimo doveffero celebrare la Fefta al Si- 
gnore. Laonde il Samaritano, ed i Settanta, ficcome 
nella Genefi invece di fettimo giorno leggono // fefio 
giorno; così nell' Efodo fecero. La quale lezione, fe 
bene non fia conforme all' Ebrea , pure in quefio modo 
farebbe il medefimo fenfo. 11 palio di Ezecchiello al 
cap. 43. ver. 21. fi dovrebbe fpiegare nella medefima 
guifa; dove i Settanta non avendo l'efempio del Sa- 
maritano, nè badando a ciò , che altrove fcriffero, 
feguirono il Tefto Ebreo, &U 1 fUJOlP interpretaci 
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do ifà ffAfyocc* Eccovi ciò, che rifpondo alla voftra 
interrogazione- quid fi interdum Codex Samaritanus in 
eo laborat) in quo Grxca interpretatio defendi non pot- 
eft? Alle quali parole ho cosi rifpofto per dare qual- 
che fpiegazione a quefto luogo ; non già per impu- 
gnare i giorni degli azzimi, che anche fecondo Tu- 
fo odierno degli Ebrei fono fette ; nè per difendere 
il Codice Samaritano, o la Verfione delli Settanta, 
che non ho difficoltà di concedervi in quefto luogo, 
ed in altri corrotta . Ad altro feopo tende il mio 
ragionare . 

Al cap. 23. .dell' Efodo, ver. 31. ofTervate , che V 
Ebreo legge Ttfn~T£ ufquead fluvium , intendendo- 
fi per antonomafia P Eufrate , ed i Settanta t* 
ftsyiA* -710*11X4 Etypdr*. Ma che importa quefto? Ciò, 
che per antonomafia tacque V Ebreo , efprefTero i 
Settanca col epiteto t? txsydiK*. L'Arabo più fempli- 

cemente legge oW' ^ ufque ad Euphratem . 

— ^ •» 

Agli altri efempj dell' Efpdo al cap. 25. ver. leu 
dove i Settanta al Tefto Ebreo aggiungono pct/nvc/* : 
al cap. 34. ver. 10. dove aggiungono K^©- <oj>ò* 
hioyM: al cap. 24. ver. 10. ( falto con Voi innan- 
zi e indietro) dove aggiungono * riirov ì «Y»x«, rif- 

fondo , che ben volentieri io concedo , che gP 
nterpreti Greci abbiano ciò aggiunto non alia de 
cauffa^ come Voi dite , quam ut jentcntia clarior fit. 
E per quefto vi ho detto fin dal principio, che i Set- 
tanta alle volte non fanno verfione ; ma piuttofto 
parafrafi. Notate pure delle varietà appretto i Settan- 
ta quante volete: tutti vi concederanno, che tale ver- 
fione in cento e cento luoghi air Ebreo non corrif- 
ponde. Ma per fargliela corri fpo ndere , non vogliate 
però finger nell'Ebreo nuove lezioni, e chiamare il 
Sagro Tefto corrotto. Già le varie lezioni, che Voi 
avvertite , furono da altri avvertite , ed il Calmet 
quafi per ogni paflb le cita . E ben già , che altri 
avvertirono lo fteffo , candidamente Voi confettate 

c 3 fui 
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principio con quelle parole: Novi nonnulla* hoc 
idem animadvertiffe , qui bus tantum laudi s tribuo, quan- 
tum ducibus debetur, ac duci bus fummis . Horum ta- 
men ego nullum in confiitum adhibui, non quod putem 
quidquam novi a me afferri poffe , fed quod experiri 
velimj quid meum ingeniolum poffxt , fi fui furis fit . 
Ben fu per vero, che abbiate altri feguito fenza ve- 
der Torme loro, per dimoftrare , che nelle vie delle 
lettere fapete camminar fenza feorta . Ma bene fa- 
v rebbe flato però per l'altro canto, che gli averte ve- 
duti , e feco loro configiiato vi fofte ; che cosi non 
farefte allontanato dal vero feguendo a dire : Igitut 
fic exifiimo neque folos Interpretes , ncque Hebraum co- 
dicem culpari oportere,fed modo bunc, modo illos . Nam 
ille aliquibus tn locis mendofus eji . Noto quefte paro- 
le , nam ille aliquibus in locis mendofus e fi ; perchè 
troppo, dica chi vuole, offendono la Santità del Sa- 
gro Tefto , il chiamarlo così aflolutamente corrotto 
per errori, fe vi fono, che nulla rilevano. Ma tor- 
niamo là, donde fiamo partiti. 

Io non vi nego , che gP Interpreti Greci più fi 
fieno moftrati folleciti di fpiegare il fenfo, che le 
parole . In prova della qual cofa recate in mezzo gli | 
efempj delPEfodo al cap. 25. ver. 35. della Genefi 
al cap. 50. ver. 3. del Salmo 71. ver. 14. Ne'quali 
luoghi hanno i Settanta fpiegato il fenfo del Tefto 
Ebreo, ma non le parole . La qual cofa fe fi debba 
negP Interpreti ricercare, a Voi lafcio giudicarlo. Io 
per me veggo, che niuna delle altre verfioni è sì ac- 
curata e x<*Ta irò , che affatto affatto corri fponda 
all'Ebreo . Bafta averne il fenfo , ed averlo in que' . 
luoghi, dove fi ftabilifcono le verità più fode ed im- 
portanti . Le minime cofe non fi deono curare, co- 
me fono gli errori, che nell'Ebreo fi fuppongono. 

Dal Salmo 71. citato, nel quale fi legge ab ufuret 
& iniquitate redimet animas eorum , prendete occafio- 
ne di accennarci, che quantoprima verrà alla luce Y 
aureo Libretto de fruEluofa collocatione pecunia comporto 
dal Sig. March. Maffei eruditiffimo invero e chiarii 

fimo 
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fimo Letterato del noflro Secolo . Venga pure alla 
luce quefto Libretto d'oro, vi venga con ottimo av- 
venimento; che ben già, poiché dite nulla eflervi in 
eflò, quod cum fana reftaque Ecclefi* doEbrina minus 
confentiat , non farà d'uopo di fare quello che voi 
proiettate, cioè di prender Tarmi in mano, e di uni- 
re coli 1 Autore le forze, onde difenderlo. Si difende- 
rà da fe medefimo, e lo difenderà il nome del Sig. 
Marchefe, eh 1 è in tanta riputazione preffo alla Let- 
teraria Repubblica . Ma dirò qui , come Voi , huec o- 
biter . Ritorniamo al propofito. 

Già camminiamo fui piano, e agevolmente tutta- 
via, come prima, vi feguo • Voi cogli efempj, che 
andate innanzi recando, del cap. i. ver. 16. del cap. 
33. ver. 5. del cap. 21. ver. 36. del cap. 8. ver. 16. 
del cap. 24. ver. 3. del cap. 22. ver. 14. del cap. 
10. ver. 13. del cap. 12. ver. -io. del cap. 11. ver. 
3. tutti dell' Efodo , non altro fate , che dimoftrare, 
che i Settanta ora con, più parole interpretarono P 
Ebreo, ora replicarono la interpretazione di quelle t 
che nell'Ebreo furono dette innanzi, ora di alcune 
trafportarono la fpiegazione_v Quello è fatto : chi 
vuoi negarlo? Nè di negarvelo giova; poiché quefto 
fa anzi argomento di ciò , ch'ho detto, e che ora 
ripeto, cioè, che la Greca verfione è alterata e cor- 
rotta , e che perciò , quando incontrafi non corrif- 
pondente, non fi dee immaginare corrotto per verun 
modo l' Ebraico Tefto , nè finger lezione differente 
da quella, eh' è fcritta ; poiché ciò repugna alla ra- 
gione, voler correggere l'EfempIare. colla verfione,* 
come repugnerebbe alla ragione il voler coli' Orolo- 
gio moderare il moto del Sole . Dal moto 1 bensì del 
Sole fi dee correggere e moderar l'Orologio ,* ma 
non allo contrario. Rattorti repugnat , dice anch' egli 
il Pafini ( quem di nuovo honoris caujja nomino ) nel 
luogo altrove citato , Exemplar ex Verfionibus cotti* 
gertdum, me fi quis Solis motum ex Horologio veli et mo- 
derati. Mi piace produrvi eziandio degli Autori vi- 
venti; acciocché non v'immaginai! e di aver me folo 

c 4 an- 
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anche in qucfli dì alla vofira opinione contrario# 

Non mi diparto da Voi, e là vi feguo, dove, do- 
po aver recati in mezzo i poco fa riferiti efempj dell' 
Efodo, dite, che molti nevolefte produrre, ne quif- 
quam de Codicis He br atei fide dubitare poffìt. Nam , 
feguite a dire, quis unquam ftbi perfuadebit , modo fi t 
fante mentis , tot in locis ac tara variis mendofum effeì 
Bello farebbe per vero , che Y Ebreo anche per traf- 
pofizione di parole non corri fpondendo alla Greca 
verfione fotte corrotto ! Se però qui fate quefto onore 
al fagro Tefto, non glielo fate in que' luoghi , dove 
lo chiamate mendofum , mutate la lezione, e lo cor- 
reggete . Anzi volete , che per tale da noi fi tenga 
di certo , conchiudendo così: Ex bis , qua ha&cnus 
dicla funtj vides aliqua effe , qua facili negotio compo- 
ni poffint , ubi illud flatuas ncque Codicem Hebraicum 
fine mendis ad nos pervenire potuijfc, ncque, &c. Ma 
non vedete , che dove una volta non fupponiamo V 
Ebraico Tello incorrotto ed intero, dovunque fi può 
fofpettarlo corrotto. Se lo (limiamo in uno, due, tre 
luoghi corrotto e guafto, cofa vieta, che non lo fof- 
pettiamo in quattro, in fei, in dieci , in cento, in 
mille corrotto? Pollo, che lo crediamo incorrotto, 
non ci rimane in alcun luogo da fofpettarlo corrot- 
to; fe poi poniamo, che fia in alcuni luoghi corrot- 
to , libero refta di fofpettanerlo in altri . Se Voi f 
perchè vedete , che non corrifponde alla Greca ver-, 
iione, mutate la lezione, dovunque altri vegga non 
corrifpondervi , potrà mutarla . Quando date luogo 
alle conghietture , ognuno potrà farne , e fecondo le 
varie fue conghietture variar la lezione • E pare a 
Voi, che la divina parola dettata dallo Spirito San- 
to , fcritta da Mosè , e da' Profeti , ricevuta dalla 
Chiefa Cattolica polTa effer chiamata in dubbio, pof- 
fa efTer mutata? E* cofa fagrofanta, procul efie profa- 
ni , non è lecito nè poco , nè molto toccarla per 
errori, che nulla rilevano , e che fe non fi correg- 
gono , nulla nocciono . Ma dove mi lafcio trafpor- 
ure dall' ardore di difendere la verità , della quale 
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ragiono ? Parlo con Voi , che faggio fiere e pruden- 
tiflìmo : foverchie fono tante parole . Torniamo in 
via. 

Inoltre offervatc nella verfione delli Settanta qua* 
dam effe , in quìbus videri poffunt prò humani ingenii 
infirmitate ballucinati effe . Io non lo nego . Se pa- 
re non voleflìmo difenderli col dire, che quefta, che 
abbiamo, non è la verfione che fecero, nella quale, 
fe Faveffimo intera ed intatta , non vedreffimo per- 
avventura gli abbagli , di cui ora li condanniamo . 
Comunque fia , certamente Ottingero dimoftra , che 
per ogni vocale e per ogni confonante Ebrea fi fo- 
no ingannati, Funa per F altra delle vocali , e delle 
confonanti prendendo . Io però non iftimo convene- 
vole cofa giudicarli sì imperiti delle lettere Ebree, e 
per altre ragioni penfo la Greca verfione corrotta. 
Nulladimeno udiamo le prove, che per confermare 
laVvoftra propofizione adducete . 

Ài cap. 49. della Genefi, ver. 14. offervate , che 

r Ebreo legge V3T KIQn "OfettPi ed i Settanta 

Voj&yw KdL *° 9 fa&éw* ' Vi muove qui maravi- 
glia, che gl'Interpreti Greci , quantunque volte in- 
contrano quefta parola HCH afino, quafi averterò con 

«fuefto pazientiffìmo animale inimicizia, lo fcacciano. 
Le maraviglie però, che fate delli Settanta, fare do- 
vete eziandio delle altre Verdoni , le quali fitnilmeiH 
te non interpretarono quefta parola . La cagione di 
ciò, per quello appartiene a quello luogo della Ge- 
nefi, efifer confiderò; perchè quefta parola fa qui fen- 
fo traslato . Perciò ogni Verdone la interpretò , co- 
me meglio le parve dove/Te fignificare . Il Targurrf 1 
Onkelos , o fia la Parafrafi Caldea interpretò TWjj 

1 0 i %01 

dives in fubjìantia. Il Siriaco f isu^ / 



Vk gigas, il quale pare, che più fi accofti air Ebreo t 

per- 
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perchè CH3 "flOTl che fecondo le parole ufinus ojfis 
vuol dire, fortis fuole interpretarfi . L' Arabo inter- 
pretò JjiJL* jhm3r-^ veluti corpus fejunftum. Il Sama- 
ritano come l'Ebreo ^/n^YT 

aftnus fortis. Non per altro ho apportati gli efempj 
delle altre Verdoni , fe non acciocché le maraviglie, 
ohe fate fopra i Settanta » facciate altresì (opra di 
effe, perchè non interpretarono la parola "NOTI- 

L'altro efempio, che recate a quefto propofito , è 
quello de' Numeri al cap. 16. ver. 15. dove l'Ebreo 

legge "irtN lìon uh * on afinum unum , ed i Settan- 

T V 

ta «* i-ntìvfxmcL *ftvo< non dejiderium ullius . Seguono 
qui il Samaritano, il quale ingannato forfè per la fi- 
militudine delle lettere 1 > e 1 , lefle nell' Ebreo 
l*cn defiderabde invece di ■tfEn afinum . Se poi a 

Voi piace di dire, che anzi gì' Interpreti Greci dal 
Samaritano ciò prefero, e che e (fi fi fieno ingannati 
l'una lettera per l'altra prendendo, lafcierovvelo di- 
re; perchè nulla giova il contrattarcelo . Già a ben 
confiderare , nell' una e nell' altra lezione il fenfo è 
il medefimo y imperciocché dicendo Mosè fecondo U 
Ebreo, ne afellum quidem unum ab eis accepi; o pu- 
re fecondo il Samaritano, ed il Greco, mhil defidera- 
bile ab eis accepi , viene a lignificare lo fteuo, cioè, 
che nulla prefe. Non diffimulo però, che tutte le 
altre Verdoni ritengono qui la voce ■flcn afinum. 

m Al cap. 6 dell' Efodo, ver. 6. ofTervate uno sba- 
glio grande nella Greca verdone ; poiché T Ebreo leg- 
ge propterea , ed i Settanta vade , quafi 
fofTe fcritto nell'Ebreo ^ ^1 ver ^° Tur- 

e le altre Verfioni, ed il Samaritano medefimo fe- 

guo- 
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guono P Ebreo. Altrove Voi contro la oppimone di 
quelli 9 .i quali affermano, che i Settanta feguono il 
Samaritano, dicefte, che anzi il Samaritano è cor- 
retto fecondo i Settanta . Ora , fe è così , dimando a 
Voi, perchè qui non li fegue? So , che rivolgendo- 
mi contro la medefima interrogazione , potrete dir- 




parmi 

Verdone, che prefentemente abbiamo , ora feguono 
una Verfione , ora l' altra , ora niuna, e per dir brie- 
ve, che la Verfione loro, che ora abbiamo, è corrot- 
ta nella maniera altrove accennata. 

Al cap. 49. della Genefi, ver. 27. ofTervate, che la 
parola Ebrea "jjf, che ivi certamente lignifica prada^ 

fu dalli Settanta interpretata su adhuc. Le altre Ver- 
doni variano. La Samaritana legge /J7E^^7*^ > 
che fecondo il Leffico Ettaglotto, il quale cita que- 
llo medefimo luogo della Genefi , lignifica ornamen- 
tum . Le note però alla Verfione Samaritana nella 
Poliglotta Inglefe fpiegano quella voce convhium . 

Solo T Ebreo -Samaritano , che legge (fj^^/y 

fi accoda all' Ebraico . Ma nè meno qui lo feguono 
i Settanta. 

Nel citato luogo della Genefi oflervate inoltre, che 
T Ebreo legge h^WfpoIia , ed i Settanta interpreta- 



T f 



no rpcptw efeam. La ParafraG Caldea qui molto varia. 
Variano alquanto eziandio le altre Verfioni Siriaca, 
Araba, Samaritana. Solo V Ebreo- Samaritano legge 

^ m ^ mèÈÉL y come l'Ebraico. Ma nè meno qui dalli 

Settanta è feguito . Non per altro vi apporto quefle 
lezioni del Samaritano, fe non per quelle parole che 
dite a carte 14. De codice Samaritico alias videbimus . 
Nunc [cito non jam cum ilio Gracam interpretationem , 
ut aliqui credunt , fed illum potius cum Graca interpreta- 

tio- 



Digitized by Google 



44 

tione confentire^ &c. Male, parmi , che qui v'apponia- 
te, e che fe in tanti luoghi col Samaritano il Greco 
non conviene , con più ragione poffa dirli quello, che 

10 ho detto di fopra . Per quello poi appartiene alle 
altre Greche Verdoni, veggo, che qui feguono l'E- 
breo: poiché Aquila legge //*/u?#« hdpvp* dividet fpo- 
lia, e Simmaco fimilmente «tx^a*. 

Al cap. 12. dell' Efodo, ver. 22. offervate, che P E- 
breo legge in pelvi , feu cyatho , ed i Settanta 

«s>^tf ^ $vp */) fuxta ojìium , interpretaziona affai lon- 
tana per vero dall'Ebreo, e che pure fu feguita da S. 
Girolamo nella Volgata . Tutte le altre Verfioni fe- 
guono T Ebreo. Nè meno qui i Settanta feguono il 
Samaritano. La qual cofa fempre più conferma la mia 
propofizione, che gl'Interpreti Greci or feguono que- 
lla, or quella Veriione , ed ora niuna. Il Calmet in 
quefto luogo fpiega la differenza di quefta varia lezio- 
ne. Lo potete vedere, fe vi piace. 
Al cap. 50. della Genefi, ver. 16. offervate, che f 

Ebreo legge ^3H^ ^pV m b& TOPI & fufferunty utjo- 

fepho dicerent , ed i Settanta nwtfuffjLiHi *&fòi I\u- 
<r»p fJVctv, & accedente 5 ad Jofepb dixerunt . Circa que- 
lla lezione Voi cosi dite : Ne ipfi quidem y ( Interpre- 
tes ) opinor^ leBionem banc tucrt pojfent . Sequitur enim 
panilo pofl *ì i\$órrn *^o* cuì-nv &c. Quod fané ine- 
ptum eflet . Io però penfo, che fe vi foffero, la difen- 
derebbono. Vi porrebbono prima innanzi il Siriaco, 

che fimilmente legge v&tta.* Icì^ a^^io & 

accejferunt ad Jofeph , e vi direbbono per avventura 
ch'effi qui feguono il Siriaco. Poi potrebbono dirvi , 
che il TtfittLysvóumt s'intende dell' effer andati i fratel- 
li di Giufeppe in Egitto, dove giunti non lofio gli an- 
darono in prefenza; ma dopo avergli fatto dire, che 

11 Padre ec, fe ne andarono a lui . Nel qual modo non 
Vinetto quello che fegue dopo , $ è*$6*™ *ff^ «w- 
w. Prima 7ruf*ysvófxsm <vfc\ tmtnip i?*<to, cioè, giun- 
ti 

• * 
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ti in Egitto a ritrovar Giufeppc dijjero, cioè fe* 
cero intendere ; poi ihhtnH «f»« «W» , oóftifì *//* 
prefenza di lui, ec. Io ciò dico , non per difefa della 
Greca Verdone; che non è mio propouto; ma per dir 
quello, che mi fembra poterfi dire con qualche ragio- 
ne. 

Al cap. 5. dell' Efodo, ver. 9. offervate, che l'Ebreo 
legge -pW nmn -^W PO W*l : nel quai 
luogo i due Verbi tytJP iBtfW» vengono da diverfa ra- 
dice , il primo da n0 fai* i il fecondo da njjtp 

attenda. Pure i Settanta quafi in tutti due i luoghi 
foffe fcritto tyVpy interpretarono $ fxt&u.vdT6>sks tow- 

$ ili» fxwfjLvcLTCHr}*) sv \óyon xsvoTt . Due cofe io 
qui rifpondo. L' una v che, nulla oflante la varia le- 
zione, il fenfo nell'Ebreo, e nel Greco è lo fteflò. L* 
altra , che P altre Verfioni eziandio interpretarono i 
due Verbi dell'Ebreo* come foffero Curili , e dalla 
fieffa radice . La Paragrafi Caldea legge H3 ppayn^l 

pB^HEtì ppDWV H'J occupentur in eo , & non occu- 
pentur inverbis , dove è replicato il verbo pDV vacavity 

Jluduit . Il Siriaco legge NjujLi fi o C^a yCujUo 

cogitent in eo y & non cogitent &c. Lo fteflò Verbo qui 
pure è replicato. L'Arabo fimilmen&e ripete il Ver* 

bo \j[xj£jlS occupentur . La Verdone Samaritana non 

meno ripete il Verbo ^f^2^ occupava fe . Si 

può defiderare di più per confermare il (ts&faérmrfa 
replicato dalli Settanta? 
Della voce poi che Voi notate per error di 

• T 

fiampa al cap. 8. dell' Efodo , ed è al cap. 7. ver. 1. nulla 
dico. Già, come Voi medefimo dite > fignifica infie- 
me e profeta , ed interprete , Delle altre Verfioni alcu- 
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na ha profeta , alcuna interprete. Laonde fe i Settan- 
ta interpretarono N*3J ny*?»™, nulla o poco rileva. 

Al cap. 22. dell' Efodo, ver. 13. ofTervate , che i 
Settanta la voce Ebrea nDIEH raptum, pradam in- 

terpretano Mp&v oftium. Io veggo però, che la Ver- 
fione delli Settanta nella Poliglotta Inglefe legge 
àv'p(tr. La qual voce è notata con afterifco per indi- 
care, come io penfo,che qui è varia la lezione, leg- 
gendoli altrove St/W, che certamente non corrifpon- 
de alla Ebrea voce HD^ETI. Se bene, per quello of- 
fendo , la parola àv w, o d»>*v non dee corrifponde- 
re all'Ebrea nSFVSft* come voi penfate . Scriviamo 

t •• : - 

tutto il Tefto Ebreo ijr r\ni3^ rnB "DN 

A "••.il** T • » T I • 

O/EP fcÒ P©UU)n Si rapiendo raptum fuerit , addu- 

cet eum tefiem : raf>tum non reddet . Se offervafte do- 
po la parola vi è 1' accento Atanach , il quale 

divide il periodo , come i noftri due punti . I Set- 
tanta leggono ito $ $*e^«w-ytw»T«u , cuó-rìv 'Ai 
$ d^pcty, quefto è il primo membro, che dee fpiega- 
re l'Ebreo fino all'accento Atanach; -l'alno mem- 
bro poi è , x} * % d*o ri<rH , che corrifpondere dee all' 

altro membro Ebreo chffi |6 flDntSfi . Non vi fpie- 

go inoltre , che fe anche fi leggefie &vp<t<\ il fenfo 
farebbe lo fteffo. Il fenfo è, che Te l'animale fia fia- 
to rapito o lacerato da qualche befiia feroce, fi deb- 
ba far riconofeere, che così avvenne la cofa , ed ef- 
fendo così, non vi fia debito di reftituzione. Perciò 
T *£« '£hì » tttfw può far fenfo, che l'animale fia fat- 
to riconofeere alla cafa del Padrone , eh' è lo ftef- 
fo, che produrlo in teftimonio, come dice l' Ebreo • 
Le altre Verfioni vogliono fignificare il medefimo; 
poiché il Caldeo fpiega, afferat tejìes . Il Siriaco, #7- 
lud afferat in tefiimonium . L* Arabo adducat tefiem \ 
Il Samaritano, adducet tefiem raptus. » . . 

Al 
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Al cap. 33. dell 1 Efodo , ver. 5. ( da Voi nitafi 
per error di ftampa al cap. 23. ver. 5.) offervate, 

che P Ebreo legge 7\$y>2 nhyx ir\H Mf) momento 

uno afcendam in interius tuum, ed i Settanta òpSn fi» 
TrMiyLù £>*>Iuj t-nd^o {yà ìtf ùfjLcit) videte , ne plagam a- 
liam inducam ego fuper vos. Qui vi conturba Yopàrs , 
e vi piacerebbe di leggere £px t$ \xi<t una bora ; fe 
bene poi foggiungete, quod tamen haud fcio , an fa- 
ti* re&e. Non dovevate dir cosi ; poiché quefta vo- 
flra conghiettura è fondata nel Targum,e nel Siria- 
co. Il Targum legge &On una bora. Il Siriaco 

fimilmente IAS-jl^ una bora. Da ciò potete co- 

nofcere, fe io vi fono cortefe; imperocché io là ap- 
provo le voftre conghietture , dove Voi men le ap- 

{>rovate . Che fe poi nulla volefte mutare , fpiegherei 
VpctTe quafi fotte detto à-neownKSs per modo di mi- 
naccia, come fogliono i Latini. Plauto nell'Epidico 
At. 2. Se. 1. ver. 58. Epidice, vide quid agas, &c 
Le altre parole poi -n\-Aylù &*lu,, ec. fpiegano folo il 
fenfo, non già efprimono le parole del Tetto Ebreo. 
Le altre Verdoni eziandio variano ; ma lignificano 
lo fteffo . La Parafrafi Caldea fpiega : Si una bora 
abflulero majeflatem meam a te , difperdam te . L' A- 
rabo , Si ego afecndere faciam lucem meam intcr vos 
unico iblu oculi delebo Vos. 

Al cap. 24. dell' Efodo, ver. 2. mutate la: lezione 
Greca fxsrtwróiv^ e leggete fin* ari™. Qui certamen- 
te avete tutte le altre Verfioni , che confermano la 

voftra lezione. L'Ebreo legge ìep. Il Siriaco 



Il Caldeo ftity . L'Arabo La Verfione Sama- 

ritana V > tutte cum eo ' qu * non ap- 

provo le voftre parole: Nifi ita legai r", fententia im- 

pc- 
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peditiflima efl. Ed io dico, che quantunque fi leg- 
geffe uir % «u}rSv 9 il fenfo farebbe a baftanza chiaro e 
manifefto. Eccovi la ragione. Il ptreuStw fi potreb- 
be riferire a quelli, cui fu detto, ipfi veto non acce- 
dent . Salirono quefti fino ad un certo luogo , dove 
fi fermaronno ad adorare il Signore , e tblo Mosè 
più oltra fall. Al popolo poi fu comandato, che non 
faiiffe. Salì Mosè, e falirono Aronne, Nadab, ed 
Abiti, e fettanta de* più vecchi tra il popolo d'I- 
fraello. Per fignificare dunque , che il popolo non 
falifca, è lo tteffo il dire ptrcwT* non falifca , cioè 
con Mosè, e il dire /uét' mitSt non falifca, cioè con 
Aronne, Nadab, ec. 
Finalmente al cap. 32. delPEfodo, ver. 18. offer- 

vate , che Y Ebreo legge gfcfr OJN nl3£ Slp vocem 

cancndi ego audio, ed i Settanta Voti» {fanfawi a/V* 
iyò cèx«<y, vocem prxcincntium vinum ego audio. Due 
cofe qui avvertite . L' una , che la voce °h* nella 
Vcrfione Greca è corrotta, la quale agevolmente fi 
può correggere leggendo cu?» invece di oh*. L'altra, 
che il Siriaco il quale legfe vocem peccati errò pren- 
dendo fVUj; per nttly . Q fé v il Siriaco non errò , 

che farà fiato corrotto il Tefto Ebreo , invece di Jtl3J7 

leggendo nUty - E <*° le voftre parole : Obiter monco 

Syrum ìnterpretem five fuo , five codìcis vitio prO p\3? 

legifTe rtJW , àe quo vix efl cut dubitati pofiìt. lo 

infatti nè che cuv* invece di •*»« nella Greca Vcrfio- 
ne fi dovefle leggere , nè che P Interprete Siro in- 
vece di r\W_ avcfTe letto TtpOj 0 chc ncl Tefta 
Ebreo per difetto di penna foffe fcritto n\JW> dubi- 
terei, fe tutte le altre Verfioni qui non variaffero. 
Ma poiché tutte variano , e tutte con varia manie-, 
ra di efprimerfi vengono a fignificare lo fteffo, mu- 
sa giudico corrotta. Esaminiamo, $'è vcrD.--L*Ebro 
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legge , vocem canendi , feu canentium ego audio . Sì* 
gnifica, che il popolo, il quale avea alzato il vitel- 
lo d'oro , pieno di foverchia e ftolta allegrezza 
gridava e cantava . Il Siriaco legge , vocem autem 
peccati ego audio* Significa, che il grido del popolo 
era voce di peccato \ perchè il popolo gridava in o- 
nore del vitello d' oro , il quale era abbominazione 
e peccato . Perciò Mosè con profetico fpirito diffe , 
vocem peccati ego audio. Il Caldeo legge, vocem /«- 
denti um audio . Significa lo fteflò, che vocem canen- 1 
tium audio dell' Ebreo . Cantare, giuocare, tripudiare 
è cofa di quelli, che fanno fefta e tripudio, il Siria- 
co legge, vocem tumultui ego audio . Significa il me- 
defimo ; imperocché dove è fefta, gioco e tripudio, 
v'è eziandio tumulto. La Verfione Samaritana leg- 
ge , vocem del/clorum ego audio . Significa lo fteffo , 
che il Siriaco. I Settanta finalmente leggono, vocem 
pracintntium vinum ego dw^w. Significano , che il po- 
polo era baccante ed ebbrio , come fuole avvenire a 

Juelli, che fanno felle e tripudj. Io una parola , u- 
iva Mosè una voce, che fi potea dire di canto, di 
abbominazione, di giuoco, di tumulto, di errore, e 
di ebbrietà . Per la qual cofa le varie Verdoni con 
varie maniere di efprimerfi vengono a lignificare lo 
(tetto . Che fe chiedefi poi donde nacque la varietà 
di quefte Verfioni , parmi poterfi rifpondere, perchè 
ognuna ftudiò d' interpretarne il fenfo giudicato il 
più conveniente alla cofa di cui fi favellava, fenza 
badare alle parole . Ceffi perciò in Voi la maravi- 
glia, che fate fu tanta varietà di Verdoni col dire: mi* 
rum eft quam parum antiqua interpretationes fecum ali* 
quando confenùant. Pajono alle volte difeonvenicnti ; 
ma a ben efaminarle difeonvenienti non fono. E fe 
lo fono , lo fopo in cofe di poco momentó imper- 
ciocché a quell'eterno onnipotente Signore, cui piac- uh 
que, come dice Santo Agoftino, che le divine Scrit- debocl, 
ture foriero per varias Interpretum linguas longe late que chr. 
diffufa , piacque eziandio di far sì, che le Verfiodi 
nelle cofe, le quali alla Fede, ed alla Religione no- 

d Ara 
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Ara appartengono , foflero Tempre convenienti e con- 
formi » 

Qui pongo fine al lungo ragionamento r che ho 
fatto per efaminare le offervazioni , che facefte fui 
Tetto Ebreo, e fulla Greca Verdone delli Settanta. 
Io le ho cfàmfnate non- per talento di eenfurare le 
opere altrui, che tutte venero e Aimo/ ma foJo per 
foddisfare alla richieda a me da voi me de fimo fatta > 
chiedendomi con lettera, che io fopra l'opera voftra 
diceffi il fincero mio fentimento. Se (lete Uomo in- 
genuo, come vi reputo, dovete ^r^tìdcr a grado, che 
io Tabbia fatto, e che fincerarrrente vr abbia mani- 
feftato quello che fento. Nel dirvelo forfè fpefTe vol- 
te farò andato lungi dal vero, e fpeffo forfè mi faro- 
molto ingannato. Ciò giudichi chi giuftamente fa giu- 
dicare . Io già non mi tolgo dall' effer Uomo, e da quel- 
la debolezza d'ingegno, che trae feco PefFer umano, 
e Teffer mio Angolarmente, cui al Donator d'ogni bene 
non piacque donare talento maggiore . Se ho fcritto 
contro l'Opera voftra, ho fcritto, perchè richiedo, e 
per porre la verità nel fuo lume , non per ingiuria, o 
per biafimo ^ Anzi candidamente protetto, che lode 
meritate ed onore; poiché non fo cofa nella età vo- 
fira altri potette fare di pifr lodevole e grande. IF 
voftro ingegno fupera la età , il voftro profitto Taf- 
pettazione. Solo mi fpiacque, e mi fpiacerà fempre> 
' che voi vogliate corrotto il Teflo Ebreo, e che fin- 
giate in efio nuove lezioni per errori, che nulla- rile- 
vano, quali fono quelli, che fi fuppongono nel Tefto 
Ebreo , la correzione de' quali non è neceffaria; poiché 
fe anche non fi correggono, nulla nuoce. Per h> quaF 
cofa il mutar lezione per minuzie, per minuzie chia- 
mare il fagro Tefto mendofum, è cofa pericolofa ed au~ 
dace. Che vi fieno varie lezioni io non lo nego;, ma 
, quefte fono tutte efpreffe, fono tutte indicare r fono tur- 
tedi niun momento T fono tutte nate o per negligenza 
di coloro, che fcriffero i Tefti a penna y o per l'Edi- 
zioni meno accurate, niuna ve n'è pofta da mano ar-» 
dita, anzi federata mamts è chiamata quella, che, co- 
me 
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me vi diflì , tentò una volta di mutar nella Genefi 
la parola N%1 • Per quello poi appartiene alla Verdo- 
ne delli Settanta io qui conchiudo, che tanti fono i 
teftimonj e le prove, che non fia piti quella di pri- 
ma, che non rimane quafi luogo da dubitarne . Inol- 
tre dica, che favellando di quefta, che ora abbrarao T 
fi fcorge , che delle altre Verfioni in parecchi luoghi 
ora fegue la Caldea, ora la Siriaca , ora la Samari- 
tana, ora niuna/ che molte volte è piuttofto Para- 
frafi, che Verfione; che fpeffo fi moftra più folleci- 
ta dì fpiegare il fènfo, chele parole. Con tutto que- 
flo però è chiariffimo e certo, che le varietà fue non 
fono tali, che nelle cofe del maggiore momento, del- 
la Fede, e della Religione, coli' Ebreo ntfn conven- 
gano, e con r altre Verfioni. Gli Spofttori della fa- 
gra Scrittura più diligenti , e delle Orientali lingue 
periti accennano gii quefte differenze dall' Ebreo del- 
ie antiche Verfioni, e fpefìo le fpiegano , e le corT- 
cifiano. Eccovi il (incero mio fentimento efpreflò in 

Siuefla lettera, la quale perchè è in rifpolta alla vo- 
rrà, che mi avete fcritta,è in noftra favella. Se Io 
fcrivere di coloro , che attendono alle lettere , dee 
efler per la verità , fo, che aggradirete , che io ve 
l'abbia con animo fchietto e finceriffrmo detta v e fe 
la focietà di quelli, a'quali piacciono i medefimi (ru- 
di, fopra ogni altra fuol enere amica, porto fperan- 
7a, che feguirete ad effermr quell'amico, che nella 
lettera voftra d'eflfere mi dimoflxafte . Per fine aflì- 
curatevi, che coloro, i quali hanno letta la Opera 
voftra, tutti lodarono, o lodar doveano il volìro in- 

fegno ; ma niuno lodò, nè lodar potea tale affunto. 
ona Critiche quefìe fu la fagra Scrittura da trala- 
fciarfi . Per la qual cofa io, fe a Voi veniffe in pen- 
siero di rifpondere a quello ora ho fermo , penferò 
miglior configlio fenza altra rifpofta, di lafciar, che 
la cofa per fe medefima favelli, la quale certamente 
pretTo agl'Intendenti mi farà fempre ragione, l'fpe*** 

Di Padova./ 
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